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INTRODUZIONE 

D I 

EUBÓTA LEO NT I NEO 

* \ 

Paftore Arcade, 


S E bene, e faggi amente tra que’ fefi eva- 
li memorandi giorni , ne’ quali adunar 
fi folevano i Sacerdoti , ed i Seniori 
della Sinagoga, per celebrare con follenne ap- 
parato di fontuofi fagrifizj , con cantici di 
giubbilo, e con inni di ringraziamento dal 
fuono armoniofo accompagnati di Timpani , 
di Ce ter e, e di Salterj la rimembranza di 
qualche infigne benefizio dal Gran Dio ri- 
cevuto , o di un qualche avvenimento all * 
Ebrea nazione avventurofo , fu quel dì an- 
cora annoverato , in cui il Grande , e va- 
lor ofo Duce del Popolo del Signore Giuda 
Maccabeo , dopo di aver parecchie fiate di- 
fcacciato da’ confini d’ Ifraello le fquadre 
del P iniquo ufurpatore Antioco, e recato lo- 
ro fanguinofe memorande fconfitte , mondò 
il Santuario dalle abominazione efecrande , 
end’ era fiato dall ’ empio , e facrilego Re 
contaminato , e il fece di nuovo con timta- 
mi , e con od oro fi olocaufii fantificare , to- 
gliendo così dal luogo fanto l’ obbrobrio , e ' 
la .profanatone ; con molto maggior ragia - 
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ne tra que' Vieti giocondi giorni , ne' quali 
fogliono i Paflori cF Arcadia , depojie per 
breve fpazjo di tempo le villerecce cure , 
raunarfi a fejìeggiare col Jèmplice lor can- 
to , al fuono accordato delle pajìorali finn - 
gbe , un qualche Arcadico Nume , è Jiato , 
Compajìori valorofijfimi , ( £ mercè ne dob- 
biamo al divoto , e />/o accorgimento de' no- 
Jìri Maggiori ) quello non mai abbafianz^a 
celebrato giorno collocato , anzi come d'ogn 
altro il piu Sagrofanto a follenn'tz^arfi in - 
traprefo , in cui , giujia F oracolo dello Spi- 
rito Santo , l' eterna Sapienza cVel Sommo 
Iddio fi edificò la fua abitazione , traendo 
fuori dell' amoro fi {fimo fuo feno F anima di 
quella eccelfa glorio fijftma Donzella , entro 
della quale dovea’ ai nojìra fervile fpoglta 
ricoperta far fua dimora , e la fanti fico sì y 
e per tal maniera , che punto non fu da 
quella lordura contaminata , onde tutta la 
mafia dell ' umfana pojìerità era , ed è pur 
tuttavia macchiata , ed infetta . Impercioc-. 
chè , fe in quel primo dì la Santificazione 
ft rammentava di quel Tempio , che già 
% pria era. flato dalle inctrconcife genti pro- 
fanato , e che un' ombra foltanto era della 
nojìra Gran Regina e Madre , in quejìo la 
piena , e perfetta fingolarijfima Santifica 
Zjone noi veneriamo della medefima av- 
venturo fi firn a Diva , la quale era il vero 
Tempio animato , in cui dovea F eterno Sa- 
cerdote Crijio Signor nojiro fe ftefio offerii 
V re 
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re in •vittima gradita e piacente al Juo 
Genitore , e dare incominci amento a . quel 
dolorojo Sagrifigjo , cut diede di poi Julle 
vette del Golgota la piena conjum acetone', 
e quel prodigiojo gloriofijftmo ijìante ram- 
mentiamo , in cui Ella la Gran Donna tl 
feral funejlijfimo varco dal nulla all ’ ejfe- 
re , nel quale ciajcuno della progenie del 
primo uomo a vclenoft morft irreparabil- 
mente foggi ac e dell' Angue micidiale ,pafsb 
con piè Vittorio fio , e fteuro , opprimendo nel 
fuo p affare il perfido inferii al mofiro per 
faggio di quelle , ahi troppo per lui fatali 
Jconfitte , che ricever fra poco dove a dal 
di lei Gran figlio ; il quale , prima che. del- 
la Terra le fondamenta fi appende ff ero , 
prima che quefio , che noi veggiamo , fi 
• formaffe vafiifftmo globo , prima che fi di - 
Jìendeffero i Cieli, e certe leggi fi de [fiero, 
c mijure all ’ immenfo Caos , prima che fi 
hbraffe la mole Jierminata dell ’ acque , e 
in due gran porgiont fi divide fife , prima che 
nafcejfe in Cielo il bel lume , e t monti er- 
ge fiero all' etra la dura, e incallita fronte , 
ficcome aveala per fua Genitrice eletta , 
così ancora /’ ave a ad una Santità divina 
cotanto , e (ingoiare prefeelta , con volerla in- 
oltre a parte nella produzione di tante , e 
sì belle, e sì forprendenti opre del Juo di- 
vino magifierto , come Colei , per cui rif- 
■guardo fmgolarmente erano le co fé tutte 
tratte fuori a mano a mano dagl ’ tinnì enfi, 
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e non mai efauribili tefori del fuo immen- 
so potere . Per la qual cofa fe in qucl^ dt 
folenne , in cui fi mondo , e fi fan tifico il 
gran Tempio , ri folgorare fi vide in faceta 
de' Sacerdoti , de' Principi delle Tribù , dcl- 
le Donzelle di Sion , <? di tutti dal primo 
all' tnfimo t Cittadini di Gerofoltma , e di 
tutti beri anche i Figli de' Patriarchi una 
fanta allegrezza ; ragion vuole , che quell 
interna esultazione , onde per la Sorpren- 
dente fanti fic azione della nofira dolci Jfima 
Bambina è il cuore ridondante di tutti t 
Fedeli, e di noi fingolarmente , ficcome di 
coloro , che al gran Mi/ìerio fiamo in un 
modo f peci ale conjagrati , e addetti , nel 
rinnovar J ene la Itettjfima rimembranza 'i ita 
maggiormente s aumenti , e p affando dal 
cuore alle labbra, a celebrare ne dejli , quan- 
to per noi piu fi può, il gran momento . £ 
a dir vero , fe nella formazione , e fanti» 
frazione di un sì puro, leggiadro, e perfet- 
to lavoro vi s'impiegò il potere del divm 
Padre , che la fottraffe dalla univerfale fu- 
neftifftma Legge , per formarne la diletta 
fua Primogenita ; la Sapienza dell increa- 
to Figlio, che come Tabernacolo della Sa- 
grofanta fua umanità , la volle fin dal pri- 
mo ijlante fantificata ; f amore dell eterno 
Spirito, {he qual fua unica amati Jfima Spo- 
fa riguardandola, ft compiacque di vertette 
fopra di Lei , e profondere innumer abili , e 
fopraeccelft pregi di grazia , e adornarla in 
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guifa,che tutto il piu vago , e il piu preg - 
gcvole , c ;/ fubhme in Lei fola ft rin - 
chtudejfe delle perfezioni tutte fra le crea- 
ture, eziandio piu eccellenti , ripartite , e di- 
vife ; ben egli e piu che gtujlo , che noi , 

7 quali a pregiamo di effere dell ’ immaco- 
lato fuo concepimento Jpecialt adoratori, 
nell 1 ef alt are il memorabile ijlante della di 
Lei immortale pr e ferv azione dalla comune 
fciagura , ogninofìro potere v impieghiamo^ 
ogni faper noflro , ed ogni nojlro piu tene- 
vo , e piu fervido affetto . Ma a che vo io , 
Compajìori valoroftjjimi , rintracciando argo- > 
menti per dejiare la vojìra pietà a cele- 
brare col dolce armontofo fuono delle vojire 
Cetre il gran Mtflerto , fe per la lunga 
f per tenga , che di voi ferì ha già da ben 
molti anni ,fiete di tal fervore ripieni ver - 
fo di lui, che già in cuor vojìro vi lagna- 
te , quafichc io col lungo e difadorno mio 
dire concorra a ritenervi chiù fi fra le lab- 
bra quegl 1 inni di benedizione , e quelle lau- 
di , che al fortunatiffimo ijlante ftete pre- 
parati a tributare ; e che a guifa di fiam- 
ma , la quale nel feno di un cavo brongo 
rinfcrrata , o /otterrà nafeofa s agita , e fi 
dibatte per aprir ft un libero varco , e feop- 
piare , già vorrebbono di loro pofla ufotre , 
per portar ft appiè del f augufìiffima divina 
Fanciulla. Ben 1 è dunque dovere eh' io mi 
taccia , acciocché incominci quejlo J agro 
Tempio delle glorie a rifuonare della tnvit - 
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t'tffima Donzella di Jejfe , e il momento 
prezjofijfimo ad efaltarfi dell ’ Immacolato 
fuo Concepimento , che farà per tutti i fe- 
I coli il giubbilo , e l’ allegrezza degli An- 

gioli, lo fiupore,e ! ammirazione degli uo- 
mini, la confusone, e 7 cordoglio de' ribel- 
li orgoglio fi /piriti del tenebrofo abij/o . 
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ORAZIONE 

DI, 

ARICAMANTE SELEUCIDE P. A, 

Della Colonia Aletin». 


S Trano rincrefcimento arreftb il fervore del mio 
fpirito , Gentililfimi Accademici , quel giorno 
appunto , quando datami per la feconda volta 
la onorata incombenza di favellare al giocondiffi- 
mo voftro cofpetto dell’ Immacolato Concepimen- 
to di Maria , lieto accingeami ad inteffere un 
Orazione corrifpondente , il meglio che per me 
fi potette, nommeno all’ indole augufta dell’ amore 
ogni anno verfo quello Miftero da Voi addimo- 
ftrato , che al genio di quella robufla eloquenza, 
la quale, mercè di Dio, con tanta glqria,e van- 
taggio del noftro letteratiflimo Pubblico ili voi 
rifplende . E' già gran tempo , che io oltre modo 
parziale di quel primo pnvilegiatiflimo Iftante , 
sì per obbedire alle leggi elei mio Iftituto, eh’ ef- 
previamente 1 ’ impongono ; come per , fecondare 
r impegno , che più dell’ altre ne mòftra quella 
Napoletana Provincia , di cui fon figlio, gli ho 
confegrati gli affetti , gli Stud; , le azioni , il fan- 
gue , la vita : anzi con iftraordinaria fatica fono 
ito per qualche tempo ricercando qual ne’ -loro 
feri t ti ci abbiau lafciato fentimento , e parere fu 
> A4 que- 
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quello punto gli antichi , e i moderni Padri ; af- 
finchè ritrovandone in elfi perpetua , collante , e 
non mai variata , o interrotta la tradizione , forte 
quella un’ irrefragabile tellimonio non da convin- 
cere , ( che non ve n’ ha più di bifogno ) , ma 
per confermare me , e gli altri ancora in quella 
verità : onde poi nacque , che caduta fopra di 
me un’ altra volta la bella forte di ragionare in 

3 nello giorno , che in tutt’ i falli del Cielo , e 
ella Terra con ifpezialtà fu Tempre contrafle- 
gnato, e dillinto , forti tutt’ occupato , ed intento 
a raccorre quelle fublimi vaghirtìme idee , che 
dalla dottrina de’ primi fonti gullata nella lor pro- 
pria Sorgente avea riportato ; nè altra Tollecitu- 
dine averte il penfier mio , che di foddisfare non 
fol con merito, ma ancora con dignità alla gran- 
dezza dell’ argomento , eh’ è llato Tempre 1’ ob- 
bietto del mio amore, e del mio tripudio . Quan- 
d’ecco fui primo incominciare torbido penderò 
di repente {Vegliatoli nell’ interno TorTe a diil ur- 
tare l’Opera ne’ Tuoi principi; e TuTurrando dicea- 
mi .• e perchè non finire ormai di logorarfi Tu 
quello punto, non veggendofi neppur di lontano 
Ipuntar quel frutto , che fi defidera ? Altro final- 
mente non fi vuole con quella sì anelante inllan- 
cabile cura di promuovere il culto dell’immacola- 
ta Signora , Te non che ottenere dalla ChieTa un 
decreto, che togliendo all’ Intelletto la libertà , che 
ora gode , lo cattivi in ortequio di quello , come 
già di tanti altri articoli della Fede . Ma per 
quanto fianfi affacendati con dolce gara di liima, 
e di affetto la Pietà coll’ Ingegno , quello a rin- 
tracciar nuovi lumi per illutlrare l’ origine di Ma- 
ria, quella a lludiar le più divore maniere di ri- 
verirla ; non per anche elfi degnata ( e chi Ta 
Te lo farà in appretto ) di darcene il Tuo Oracolo, 

e di 
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c di proporcela per un dogma infallibile la prima 
Cattedra . A che dunque ftruggerfi , e fvifcerarfi 
con sì alta premura , le ad ottenere una certezza 
di fede troppo ci fi rende difficile ; e ad averne 
una, che fraile naturali Ila non fol la prima , ma 
l’unica, quanto fin’ ora fi è fatto , e detto, è pur 
baffevole , per non dirlo eccedente ? Così meco 
fteffo io ravvolgeva ; ed era sì violenta 1’ impref- 
fione , ond’ era fopraffatta , ed alterata la fantalia; 
che già penfava- dall’ impiego indoratomi con ar- 
tifiziofo raggiro fottrarmi . Se poco dopo un rag- 
gio di quella Luce , che nommai abbandona chi 
a lei con fiducia fi rivolge , non avefTe torto di- 
leguata la confufione , in cui era di maniera in- 
colto , che non fapea ufcirne ; e non avertemi 
ancor fuggerita la maniera di favellare , e di 
efporvi il mirteriofo intrigo, che in querta non 
intefa dilazione fi afconde : il che fenz’ altro in- 
tertenimento fono io ad efeguire, purché vi con- 
tentiate di afcoltare una difadorna femplice dice- 
ria, la quale per edere più meditata , che rtudia- 
ta , parto del cuore , anziché dell’ ingegno, dovrà 
^hiamarfi . 

Primieramente non poflìam noi affermare , che 
ciò avvenga, perchè poco, o niente importa al- 
la Vergine , ed al fuo Divino Figliuolo che ten- 
gafi per immacolato il di lei Concepimento ; ef- 
fendovi altri pregi nommen ragguardevoli , e fin- 
golari , che la Madre vagamente adornando , fan 
ritorno al medefimo Figlio, ed in fua gloria vi- 
cendevolmente ridondano . Conciofiachè non ar- 
rivafi ad intendere , come una Madre sì eccelfa 
non curi , che fi promulghi per fanto il primo 
fegno dell’ effer fuo , qi^ndo per quello tutto il 
Mondo crirtiano efclam^ed anelale come aven- 
do il fuo Figliuolo manifefUti agli uomini tanti 

fuoi 
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fuoi maravigliofi arcani , ed altre opere fiupen- 
diflìme del Tuo braccio , quella volette loro a bel- 
lo Studio occultare . Nè tampoco è lecito di ade- 
rire, non eflcrfi ciò avverato, perchè non abbia la 
ChieSa lumi Sufficienti a penetrare il fondo di un 
tal Miftero , Sapendo ben’ ella qual fublimilììma al- 
tezza di Santità , e di perfezione , e qual Sopraf- 
fina integrità di corpo, e di mente richiedali a 
follener 1’ augultittìmo grado di Madre di Dio; 
grado tanto incomprenfìbile ad ogni guardo , quan- 
to è incomprenfìbile lo ltefib Dio da cui fi con- 
ferisce . Oltreché ella fielfa pure ricordali , che 
per un tal titolo accordatole fin da’ primi fuoi Se- 
coli , venne parimente a confettare , etter la gran 
Signora rimafia qual terra vergine , cd incorrotta 
prima, e dopo aver dato in luce l’ immortale fuo 
Giglio; e col tempo fu neceflitata a conchiudere, 
effere fiata altresì in tutto il tempo che fulla ter- 
ra fece il fuo mortale Soggiorno Scevera , e mon- 
da da ogni male attuale anche menomo , e leg- 
giero , il quale di Sua natura è d’ ordine di gran 
lunga inferiore alla colpa di origine ; come pur’ 
è la perdita del candor verginale , che non è cer- 
tamente un fallimento di Grazia, e può far col- 
la più eroica Santità firetta alleanza, e con lei di- 
mellicamente vivere , e fpofarfi . Venero finalmen- 
te quella pia ingegnofilfima ragione , con cui 
dicefi, eflcr quella una provvida difpofizione del 
Cielo , il quale per vedere tuttavia in maggior 
numero , e più oflequiofi gli adoratori di Maria, 
occulta quella verità , intorno a cui etti girano 
anziofi per defideriodi Scoprirla ;ma che altro fa- 
rebbe il definire un’ articolo per 1’ Univerfo già 
sì acclamato, e difefo , fenonchè un’ eccittar viem- 
maggiormente il fervor&ttralla numerofa turba de’ 
Suoi figliuoli accelo ; e ua’acctefcere l’ efercito Ster- 
ni ina- 






Dia 


4 


minatiflìmo di fanti fervi , che fenza far loro pun- 
to di violenza Ella la gran Donna gloriofamente 
fi ha conquiftati ì 

Altro fentimento io porto, falvo fempre il mi- 
glior giudizio , che altri potrà formarne in avve- 
nire , il quale prima che io proponga , uopo è di 
notare , o Signori, come il noftro benigniamo Id- 
dio , quantunque per iftinto di fua bontà incli- 
nato fia oltremodo a favorirci , e a difpenfarne 
con mano non fol liberale , ma prodiga le fue 
grazie ; non vuole però, che quelle efcan tutte 
all’ ifteffia forma dall’ amorofo fuo cuore, e d’ una 
medefima maniera a noi difcendano , e fi comu- 
nichino . Molte da fe medefimo le rovefcia , fen- 
zachè preghiera alcuna vi fi premetta , oppure 
la neceffità de’ mortali a ciò fare lo fproni ; anzi 
egli eforta fovente le fue creature a dilatare i ter- 
mini troppo angufii del loro feno per empierlo, 
ed arricchirlo de’ fuoi tefori . però con piò 

alto configlio della fua mente trattiene in lua 
mano , divenuto tutto ad un tempo refiio del- 
le fue dovizie ; e febbene fi facciati voti , e 
fi fpargano preci , affinchè delle antiche lue 
mifericordie non increfcagli ricordarfi ; infenfibile 
nondimeno ad ogni fervido , e pietofo clamore 
fi moftra , e per quanto gli è in piacere in tal 
guifa perfevera : eh’ è quello appunto che veg- 
giam farfi bene fpeffo nella natura ; allorché il 
Cielo fenza efieme ricercato , fcarica fulla terra 
piogge così dirotte fino ad empierfene le valli più 
profonde , e ad ufeir fuori de’ loro argini i fonti, 
e i fiumi^; ed altre volte fordo a’ gridi de’ poveri 
campagnuoii , che fofpirano acqua , non degnali 
d’ inviarne ; non dirò in qualche abbondanza a 
rinfrefeare l’ adulto terreno , ma neppure una fili- 
la ad umettar le afeiutte lor labbra. Quella è f on- 
dina- 
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' dinario ufitato codume della Provvidenza , il qua- 
le non potendo mai derivare o dalla gelofia , che 
abbia di comunicare i Tuoi doni , o dalla va- 
ghezza , che prendali in veggendo (provvedute , 
e mal ridotte le fue creature , arti a dire in leg- 
ge di buon difcorfo , che offervi Ella un tal’ or- 
dine ; affinchè gli Uomini lolpirando le grazie , 
nell’atto ideilo di allettarle con una condegna dilpo- 
lizione preparinli ad ottenerle ; ficchè con quelle re- 
plicate prevenzioni di defiderio , di affetto , e 
di offequio fi rendano più degni , e più merite- 
voli a riceverle ; e dopo averle ricevute , fappia- 
no riconofcere a dovere quella mano , che loro 
le volle cortefemente largire . 

Or ecco efpodo il difegno , aperto 1’ enigma , 
e manifedate le fublimiffime intenzioni di Dio 
in afconderc per tanti (ecoli all’ umana Capienza 
la chiara, palpabile intelligenza dell’immacolato 
Concepimento di Maria. Vuol’ egli che il Mon- 
do preparili a ricevere la viva impreflione di que- 
do bel lume ; e che alle antiche , ed alle recen- 
ti tedimonianze da lui date verfo la Vergine 
aggiugnendone delle altre nuove , e più poderofe, 
arrivi a quel grado di merito da lui richiedo per 
difvelare il profondiflimo arcano . Per la qual co- 
fa egli è da crederli, Gentilidìmi Accademici , che 
nel pubblicare con follenne diploma l’originale illi- 
batezza di queda gran Diva, in quella niente dif- 
fimigliante maniera Iddio diportili, come fece nel 
mandare al Mondo la fua bell’ anima ; mentre 
veggiamo , che quegli onori medefimi , c quel lun- 
go corteggio j con cui le generazioni di tutt’ i 
lecoli ufcirono incontro al primo idante di fua. 
formazione , pretende 1’ Altilfimo , che fi rinnovi- 
no , e faccianfi preventivamente a quel momen- 
to da lui dabilito , per inviare al Mondo ideilo 
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la ritardata rivelazione di Tua originale illibatez- 
za . E chi non fa quanto ella fu lungamente ap- 
pettata, e defiderata , e quante fuppliche , invo- 
cazioni , e lagrime fi ebbero a lpargere per acce- 
lerare la di lei venuta? Come que’ Popoli , i qua- 
li vivendo per lo più fepolti traile nere lunghif- 
fime ombre della notte, fono tutt’ intentilfimi ad 
olfervare quando- fpunta 1’ aurora , che portando 
in feno il maeflofo Pianeta , ne faccia loro go- 
dere la bramata luce , e gl’ influii! amorevoli 
della fua virtude ; così abitavano fulla terra i 
veri Fedeli dell’ antica alleanza involti nel folto 
bujore delle tenebre , che dal peccato vennero ca- 
gionate ; tenebre affai più terribili , di quelle, che 
lulla faccia dell’ Abiffo fi ftefero , quando fu crea- 
to il Cielo , e la Terra , e però ciechi di mente 
agognavano di vedere in tutta 1’ ampiezza de’ Tuoi 
fplendori la luce : dominati dal difordine , e di 
fempiterno orrore afperfi , fembrava loro di tira- 
re i giorni traile fpaventofe caligini della morte, 
e per disbrigarfene indirizzavano il più fervido 
di loro accele brame al principio della vita : era 
pur gravofo il giogo della legge, e più pelante 
quel di Satana : il Sacerdozio era un’ ombra , 
1’ Altare un’ apparenza , e non potea dar loro tutto 
quell’ aiuto , che faceva d’ uopo ; e per tal fine 
chiedevano di refpirare un’ aura di libertà , e di 
far dalla condizione di fervi all’ onor di figliuoli 
ben prefio paffaggio . La promefla da Dio fatta a’ 
noftn primi Progenitori ri Tuonava di continuo Tul- 
le loro bocche : tramanda vafi fedelmente da’ Padri 
a’ figliuoli , e da’ nipoti à’ pofteri veniva avva- 
lorata dagli oracoli di que’ grand’ Uomini , che da 
celefte afflato ifpirati , efprimevano or l’ una , or 
l’altra delle innumerabili perfezioni , colle quali 
doveva abbellirfi la gran Signora celebrata da’ lo- 
ro 
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ro vaticini . Una Vergine , diceva!! , partorirà un 
ri gl molo ,e quello farà Iddio con noi: Il Siqno« 
re ha pollo un nuovo prodigio fu la Terra ed 
una Femina racchiuderà tragli angufli recinti del- 
I utero un Uomo già fatto : ufcira dalla radice di- 
Jelle una verga Madre feconda di quel Fiore, su 
cui andera a pofarfi lo Spirito del Signore , Ed 
a voci cosi amabili , che fulle lingue di tutti 
correvano, accompagnate da frequenti fimboli, ed 
e prem ve figure , le quali febbene ombreggiavano 
il gran Millero , non mancavano però di dare 
iempre più propria , e adequata l’ idea del difegno, 
che Iddio teneva nella fua mente ; a chi , fc il 
<~iei vi lalvi, trabalzato non farebbe il cuore dal 
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parti adunate con ingegnofo artifizio dall’increa- 
ta Sapienza in quell’ inclito Perfonaggio? Di fatto 
jnconlolabili que’ fanti illuminati Eroi , quinci al- 
zavano, gli occhi in alto, e pregavano il Cielo a 
cedere i fuoi fpaziofi campi a quella luminofa 
Afltora , e le nuvole a non impedire la vermi- 
glia lua luce , e le Stelle acciocché li degnane , 
chiunque folle di loro , ad efferne la foriera , e a 
darne il fofpirato avvifo : e quindi alla Terra ri- 
vo ti raddoppiando i loro treni , la sforzavano ad 
aprire u feno,. ed a germogliare quella Vite odo- 
rola, la Palma detta, 1’ Oliva rigogliofa di rami, 
e di "ondi? che troppo , e molto importava il 
"urto, che di la fecondo il patto farebbe ripullulato . 
eppure per quanto.il Sole fi affaticane a girar col fuo 
corio la valla circonferenza de’ Cieli, furonfem- 
P*« inutili tante querele, vanii trilli lamenti de' 
primi , e piu ìllullri Patriarchi della Sinagoga : 
di maniera che neppur da lungi veggendofi l P un- 
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tar 1’ oriente di quel giorno , eh* era tutta 1’ impa- 
zienza de’ fecoli , quei che morivano, lanciavano 
come in tedamento il patto da Dio giurato alle 
loro famiglie ; e quei che fopravivevano , fucce- 
dendo alla dentata penofiOima eredità , feguivano 
collo fpirito de’ loro Padri a compiere il numero 
de* giorni non ancora badevole ad agguagliare 
la grandezza, e 1* eccellenza del dono, che fi vo- 
leva . E Iddio dette fai do all’ urto di tanti voti} 
affinchè con tanti gemiti , fingulti , e lagrime mo- 
ftrandofi da chi aveane anticipate le notizie , una 
giuda edinuzione dell* affettato favore , folle que- 
llo accolto col più onorevole incontro che potef» 
le farfegli dalla miferia dell’ uomo , ed introdotto 
colla più nobile comitiva de’ fuoi fvifcerati affet- 
ti ; ed ella la celede Eroina avede a fare a tem- 
po fuo un’entrata la più gloriofa nel Mondo ^ di 
quante mai ne fecero nelle Città da lor foggio- 
gate i Principi della Terra , 

In verità , fe di alcune fagre draordinarie vi- 
cende non arbitrariamente, ma con fodezza di fon- 
damento vogliam noi ragionare , nientemeno di 
quedo intende di far colui che le cofe tutte per 
le rette vie incammina, ed al loro fine faviamen- 
te conduce col differire in incerto la follenne au- 
tentica decifione full’ immacolata origine di Ma- 
ria , dove vanno a ferire le comuni fperanze 
nodre.-Ha egli di lafsù , dove involto in fua lu- 
ce rifiede , ha bene offervato le premure , che ne 
han fatto i Monarchi , e le famofe Legazioni fpe- 
dite per tale affare all’ augudifiimo Trono, ch’Egli 
tiene fragli Uomini : l’ impegno che ne han por- 
tato traile Univerfità le più illuftri, e traile Re- 
ligioni le più fiorite , e le più numerofe , obbli- 
gate già da gran tempo con pubblico giuramen- 
to, a difendere queda dottrina : la follecitudme d* 
... innu- 
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innumerabili Scrittori , che P han porta in chiaro 
con ifciorre quelle picciole oppofizioni , che le 
andavano a traverfo , onde non rettavi altra dif- 
ficoltà , o intoppo da fuperare: le amorofe lagnan- 
ze , e gl’ innocenti sfoghi che ne han fatto non 
folo i (empiici , e fino que’ teneri Pargoletti, co’ 
quali ha gradito mai Tempre di conver(are ; ma 
uomini per profondità di (apere , e per autorità cP 
ingegno rinomati non poco , ed autorevoli , i qua- 
li portati da interno impulfo del loro fpirito , fonofi 
comprometti di vivere in quella tradizione fino 
alla perdita della vita , e di confettarla , fe ne fa- 
rà di bi fogno , generofamente col fangue ; unico 
onore fingolarirtimo , che ad altri articoli della 
fede , prima di etter dichiarati % non mai fi è fat- 
to . Con tutto ciò fermo 'Iddio nel fuo decreto 
non piegafi ad appagare i noftri voti , e de’ noftrt 
Maggiori : fin Tulle Stelle fi è innalzata la fiam- 
ma, che divampò il petto a’ Trapattati , ed a’ 
Viventi per fare un’amabile violenza a quel cuo- 
re , che bene fpeffo per via di fuppliche vuol’ ef- 
fer da noi efpugnato , e vinto \ ma nell’apprefsarfi fu 
fempre rifofpinta in dietro , incontanente ogni Tuo 
vigore, e forza perdendo. Siamo al diciottefimo feco- 
lo della Chiefa; eppure la nottra età , come le già tra- 
fandate , è ancor lontana dal riceverne i divini ora- 
coli . Dunque vado io ad inferire , che P Al- 
tittimo valendoli dell’ attoluto dominio di Tua li- 
bertà , per cui gli è lecito di far ciò che vuole,, 
intima per quello fine un offequio più intimo 
verfo la Vergine , un culto più riverente del Tuo 
gran merito , un’ imitazione più accurata delle Tue 
virtudi ; una tenerezza, un’ amor finceriflimo , che 
fìa un movimento , una efpreflione , un’ ardore del- 
lo fpirito , fenza che v’ abbia alcun luogo la car- 
ne , o la pattìone dett’ appetito j qual propria.-. 
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mente convienfi ad una Madre incorrotta, e pu- 
ra da ogni macchia : vuole che fé mai fi trovi, 
chi contro al comun fentimento riottolo conten- 
dale quello bel vanto , chini ormai riverente il 
capo a confeflarlo j affinchè fia tutto il Mondo 
uniforme in fe lleflb , e concorde in. accettar la 
divina rivelazione , fenza il periglio di quelle ne- 
re turbolenze , che non di rado fu coflretta a fof- 
ferire la Ghiefa in pieno Concilio adunata t e 
benché innumerabili fian coloro che han fatto 
giuramento , ed offerta del proprio fangue ultimo 
tellimonio , che può dar di fe flefTa la Pietà cri- 
ftiana in favore di quello Miflero , vuole però eh* 
quell’ ultimo sforzo fia un parto della volontà 
ifpirata dalla grazia , non già della medefima vo- 
lontà dalla iattanza^ dall’ impegno, come forfè lo 
farà in molti , lloltamente fedotta . 

Ma a qual fine , direte voi , ricercare Iddio pre- 
parativi , ed apparecchi sì llrepitofi, per ifquarcia- 
re quel velo , fotto cui tien ripolìo il fagro Ar- 
cano ; quando fappiamo , che nel far noti al Mondo 
gli altri pregi della fua Madre per meno alfai di que- 
llo fu contento, e pago? Quello, Accademici Umar 
nilfimi , è un volere , che io m’ avvanzi a pe- 
netrare i tefori tìella Sapienza , e della Scienza 
fua infinita, e rendavi ragione degl’ incomprenfi- 
bili giudizi di quella^ Mente , che dobbiam noi 
fempre adorare nelle fue difpofizioni . Ma per non 
lafciare affatto delufa la vollra anfietà , la quale 
già prevedeva di dovermi cercar la cagione di quel 
che fopra ho flabilito ; forfè , vado ruminando fra 
me , elfendo quella l’ultima volta, ch’egli vor- 
rà parlarci per mezzo di colui , che in terra tien 
le fue veci ( giacché la Chiefa fembra ormai N 
in ogni fua maflìma , e dottrina ben alfoda- 
ta , e llabilita ) per quell’ ultima rivelazione un 
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magnifico apparato affai fuor del coftume di virtù, 
e di buone opere richiegga , e tanto in corto di- 
re egli pretenda , quanto può fare lo fpirito del 
Crillianefimo avvalorato dalla fua grazia . 

Sebbene non mi fermo io qui fidamente ; ma 
alla grandezza ininveltigabile del medefimo Mi- 
sero giovami far ricorlò , per ritrovare 1’ unica 
fortiffima congruenza , che ne perfuada quanto 
maravigliofa , ed ineffabile fia la maniera , che fi tie- 
ne per metterla in piena luce . Quella è quell’ opera , 
Ornatiffimi Accademici , che va traile prime fuori 
dell’ ordine confueto ufcite dal Divin braccio . 
Qui fi comunica un pregio , che ferve di bafe , 
e di fondamento a tutti quelli che incoronano la 
gran Donna \ lenza di cui nulla varrebbero tutti 
gli altri ; come nulla vaifero i preziofi , e i forti 
metalli , che formavano la llatua dal Re de’ Cal- 
dei fognata , perchè tutti fui loto con illolta ca- 
pricciola legge fi appoggiavano . Qui vennero a mi- 
Tabil congreffo la Natura , e la Grazia ; quella tena- 
ce de’ fuoi diritti , quella gelofa de’ fuoi privilegi, 
a chi toccar doveffe il primato, ed impadronirli 
della fanciulla , eh’ era tutta la mira delle loro 
pretenfioni . Quello è quel prodigio, che ha dell’ 
incredibile , di forta che in quella guifa che da’ 
Pelagiani penavafi a comprendere come nulla pec- 
cando il Padre che genera , ed il figliuolo che vie- 
ne alla luee , e Iddio che infonde il principio 
della vita , e del moto ; tuttavolta , prima di fa- 
perlo , e di volerlo , fi trovino gli uomini pecca- 
tori fulia terra ; così da molti nemmen fi è inte- 
fo , come nell’ univerfale Diluvio , che tutti gli 
Uomini fommerge , ed uccide , quella fola Co- 
lomba libera, e fnella (pieghi in alto i fuoi vo- 
' li , e fenza punto lordarfi tra quelle onde torbide, 
e limacciofe di fraudi imputriditi carnami , fui 
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trillo fato dall 1 umana Progenie trionfi, e s’innalzi. 

Ecco finalmente il maefiolo lavoro , dove sfol- 
goreggiano , e fi ammirano , ciafcuna con Spe- 
ziai veduta , le divine perfezioni , che di con- 
fenfo maravrgliofo concorfero ad effettuarlo : la 
Mifericordia , che fiele la mano alla Creatura per 
prefervarla : la Giuftizia , che tanto doveva a chi • 
nel tempo era per edere Madre d 1 un Dio : la 
Sapienza , che ne ritrovò i foavifiìmi mezzi ad 
operare il Mifiero : La Provvidenza , che con ogni 
efficacia nell 1 applicazione di tai mezzi impiegolfvf 
la Padronanza, che ne pigliò fin da principio il 
totale pofieflo j e la Potenza piò di ogn 1 altra , eh 1 
ebbe a foftenere coll 1 Inferno un continuato con- 
flitto , ed a rintuzzar piò volte il fuperbo luo 
Principe , il quale in quelle vetufte , quanto per 
gli uomini infelici , altrettanto per lui avventuró- 
le flagioni affaticavafi, il piò che gli era poffihi- 
le, ad infidiare il difegno , e adiflurbar la fabbri- 
ca di queflo Edifizio dall’Altiffimo per fua abita- 
zione defiinato * » 

Io non lo fe mai fiavi caduto in penderò di 
confiderare la peffima occupazione ,che diede Id- 
dio al Demonio dal primo principio, che fc ufcirfi 
di bocca quella per lui troppo fatale dinunzia : ini* 
micitias ponam inter te & mnlìerem , finattanto , 
che quella non fi folle nella pienezza de’ tempi 
avverata. Appena l 1 invida aftuto Moflro ebbe in- 
tefo il tuono della fpaventofa minaccia , che qual 
fiero Leone rugghiando affai piò forte , di quel che 
intefelo a 1 giorni fuoi il Principe degli Appoftoli, 
fi pofe in cammino correndo or quà or là tutta 
Ja terra, per indovinar da chi traile piò elette fi- 
gliuole dell’uomo era per generarfi quella , che 
col faftofo fuo piede avrebbe infultato alla di lui 
lufloreggiante baldanzofiffima sfrontatezza ; e co- 
li 2 mec- 
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mechè dal tempo di Abramo cominciò a *farfi 
fentire di generazione in generazione lo fpirito 
della Profezia, ficcome ne giubbilava il Popol fe- 
dele , ed eftatici ne andavano i fervi del Signore, 
quafi già vedeffero un opera sì ftupenda ; così egli 
dubbiolo, ed anfante dalle profetiche bocche pen- 
dea , dilaminando per minuto ogni loro detto e 
parola \ e in tanto fpirando veleno , e rabbia , ado- 
perando fuoi tentativi a tenore delle notizie, che 
inforgeano , fufcitava rumori , e difcordie sì da’ 
Paelani , sì dagli lìranieri e contro il feme di A- 
bramo , che fu colìituito primo Padre , e ceppo 
della beata Fanciulla, e contro la Tribù di Giu- 
da, donde quella pigliar dovea la carne , e il fan- 

f ;ue , e contro la fiirpe di Davide per eflinguere 
a ferie di que’ Perfonaggi , che formavano la 
dritta linea de’fuoi Antenati . Ma avendone alla fine 
intefo 1’ ultima predizione di Gabbriello uno de* 
primi fuoi Rivali , da cui precifamente 1’ anno dell’ 
umano Ricatto determi navafi ; confufo ne’ fuoi. 
configli , e difperato nelle fue rifoluzioni , ma 
nulla meno in luo valore fidandofi , volava in ogni 
città , intromettevafi in ogni cafa , le cognazio- 
ni tutte , e le famiglie , e qualunque letto mari- 
tale fottilmente fpiando , fe mai gli riufciffe di fa- 
pere la fortunatiflìma Coppia prelcelta a dare in 
luce la fua Avverlaria , o per ifconciarne difpet- 
tolamente il portato , o per impedirne affatto il 
non voluto concepimento . E perchè la fua vifta, 
benché acuti filma , non arrivava a fcorgere le Di- 
vine anziché umane operazioni , fcoppiò finalmen- 
te in urli da innorridirne egli fteffo per lo fpa- 
vento : Eh faccia pur ciocché vuole P Altifsimo, 
per difpodeftarmi del mio Principato , che con 
tutte le fue vittorie non giugncrà a far che non 
fia mia partigiana la Diletta del fuo cuore , mia 
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/chiava la Tua Genitrice : ritengali pure tutt’ i Tuoi 
trionfi, che nell’atto ifieffo di vincermi pure do- 
vrà nafeere da un rifiuto delle mie prede: impe- 
gni tutte le . lue grazie per renderla ammirabile , 
piucchè ingranditala , più me ne rallegro, men- 
tre maggior farà la gaia gloria di averi’ avuta pri- 
ma io per vittima, ch’egli per Madre. Tali era- 
no i rabbiofi sforzi di quel Maligno. Ma quegli, 
a cui nè prudenza , nè Capienza , nè configlio di pu- 
ra creatura può mai far fronte , e con impenfato 
colpo prende gli afiuti nella loro afiuzia , ten- 
negli fegreto l’ordine delle cofe, in vifibile renden- 
dogli, mentre operavafi , quello tratto ammirabile 
di fua Provvidenza ; ed allora glielo feoprì , quando 
dopo la morte del fuo Figliuolo manifefiandogli 
chi era 1’ univerfal Mediatore degli uomini , e lo 
feonfiggitor dell’ Inferno , fecegli parimente inten- 
dere , chi era la Mediatrice . e quella , che nel 
terreftre Paradifo ad eterno irreparabil fuo danno 
fu da Dio- graziolamente all’ uomo conceffa . Ed 
oh chi può mai dire il fuo crepacuore , quando 
venne a chiarirfi , che neppure per un femplice 
iftante gli fu , com’ ei credeva , foggetta la Regi- 
na dell’ Univerfo ! M’ immagino , che in quel pun- 
to veramente fi vergognale della frode ordita in 
cruel luogo amenifsimo di delizie ; e tal folte il 
ubilo, e lo firifeio , che co’ tuoi tortuofi giri fa- 
ceva , quali furono i gridi , e i contorcimenti di 
Amanno , quando avvidefi , che dalla rtiorte da 
fui macchinata erafi fottratto non folo il Popol di 
Dio , ma la Regina iftefla pur di fangue Ebreo non 
mai nnchiufa in quella legge per tutti gli altri in- 
timata ; come il Re medefimo atteftò . 

Or’ etondo, come io diceva, quella efenzion dalla 
macchia originale , il rifalto piò luminofo delle 
grandezze di Maria, e il maggiore ingrandimento 
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del Tuo trono ; F unico privilegio che ulcito fia 
dalle mani della Grazia , e lo sforzo più grave , 
e più rilevante , che abbia fatto contro la podeftà 
delle tenebre l’Onnipotenza di un Dio; necefsità 
volea,che nè tutto infieme, nè così pretto lì difvelafle 
il gran Miltero; ma che aprendofi a poco a poco la 
cortina de’Divini Oracoli, trafpariflero prima i raggi, 
e le Scintille del fuo chiarore ; affinchè correndo 
gli uomini a provvederfi d’ una Itraordinaria par- 
ti colar venerazione per ufcirgli incontro , avelTe 
a fare una comparfa degna di fe il rivelato prò* 
digio , fenza il pericolo di opprimere tutti coloro, 
che F avrebbono in piena luce veduto, con gli 
fplendori della fua gloria » 

Animo dunque, Sgnori miei, e non vogliam 
diffidarci : a noi non appartiene conofcere i tem- 
pi , ed indagare i momenti , che Iddio Padre tie- 
ne in fuo potere ; ma verrà pure quel giorno , in 
cui parlerà chiaramente il Pontefice Romano af- 
fittito da quella virtù , che viene dall’ alto . Ed 
oh qual gioja balenerà allora fui la faccia della 
terra per tal motivo! come n’ efulteranno i mon- 
ti, ne brilleranno i colli, e l’aria fteffa gioconda, 
ed allegra nè darà fegni fenfibiliffimi di fuo gra- 
dimento ! Già parmi di vedere al primo avvifo 
datone da’ fagri Bronzi di quà piantarli archi fa- 
ftofamento» fuperbi , di là lorgere in alto macchi- 
ne trionfali; pendere dappertutto ingegno!! motti , 
edifcriziòni eleganti : ogni ftrada orna di fontuofi 
apparati , ogni tetto inghirlandato di fiori , ed 
ogni torre incoronata di fiamme : vettirfi a gala 
tutte le Reggie, feendere da’ loro Troni i Mo- 
narchi , muover!! con divoto bisbiglio i Popoli ; 
e con quelli lafciare eziandio il Paftore la fua 
capanna, e il Bifolco l’aratro, e tutti portarfial 
l’empio di Dio ; e quivi accompagnatili al coro 
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.le’ Sacerdoti , e de 1 Leviti in mezzo alla pompa 
degli apparati, ed allo fplendore de’ lumi : collo 
ftrepito delle Trombe , e’1 dolce Tuono delle es- 
tere, de’ timpani , e de’Talterj : trall’ armonia 
delle voci , e lo fcappio delle lagrime render lo- 
de , e gloria , e benedizione del compartito favo- 
re all’ Altiflìmo . Egli è ben vero che noi non 
ci troveremo a sì degna villa ; ma avrem pure 
in Cielo il piacere di aver tirato Iddio a rivelare 
al Mondo col lume della fede , quello Millero , che 
allora nel vero, e chiaro lume della gloria a faccia 
a faccia da noi vedrafTì . Quanti in quel tempo sì av- 
venturato faran nati da’ Padri figliuoli , e nipoti 
goderanno delle noftre fatiche ; ma noi ancora fare-* 
mo a parte de’ loro trionfi . Intanto pentiamo a 
ifempreppiù prepararci; e l’olTequio di quella pre- 
dente Accademia fia il primo principio di quella 
maggior venerazione , che dovremo ufare in ap- 
preso verfo quello primo prxvilcgiatiflimo Ilìan- 
te , per ottenerne da Dio nel tempo da lui ria- 
bilito , e folo a lui noto, la tanto da noi fofpirata 
RIVELAZIONE : Ho detto . 
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D X 

ACAMANTE P ALLANZIQ ' 

Pallore Arcade. 



S Cevra di vane immagini la mente, 

E in fe ftefla raccolta alla fublime 
Vergin penfava da ogni macchia efente: 

Ma pur non affollavanfi le rime ; 

Anzi la man fui foglio fi riflette 
Mortali appena a colorar le prime. 

Parvemi allor Drago veder di fette 
Orrende tede pien di tofeo , e d’ ira ; 

E gelido terror Torta m’empiette: 

La fmarrita pupilla intorno gira 
Di fcampo in traccia, e di bellezze ertren 
Una donna regai non lunge mira, 

La qual del Moftro orribile non teme; 

Sebben venir contro di fe s’ accorga , 

Che tortuofo fi travolve , e freme : 

Già T è vicino : erge ogni capo , e fgorga 
Dalle bocche fettemplice fiumana , 

Che naufragio mortale ad erta porga t 
Ma la furia dell’ onda è refa vana ; 1 

Poiché tutta T artorbe in fen la Terra , 

E riman T alta Donna illefa , e fana ; 

Che due grand’ ali d’Aquila dilferra 

Per l’aer fublime, e tanto in alto fale, 

,, Ch’ivi è fra lor , che’l terzo cerchio tèrra : 
Nuova bellezza la ricuopre , e tale , 

Ch’ io non; vidi fiorii bellezza alcuna , 


» 


mi 


ed by Google 


2 6 

„ E niente in Lei terren pare , o mortale . 

Per vfftirla i Tuoi raggi ii Sole aduna , 

ÒMa di. Stelle la Tua chioma, e tiene 
Curvata in arco fotto i piè la Luna : 

Ogni fquadra del Ciel feftofa viene 
A vagheggiar quel sì leggiadro velo , 

Che nuova , e tanta luce in fé foftiene : 

E l’angelico fuori, che un vivo zelo 
Accorda , afcolto far plaufo dipinto 
Al fegno grande , eh’ è comparfo in Cielo : 

Odo cantarfi , la gran Donna ha vinto , J 

Le altere tefte infranfe al Drago immondo, 
Viva la Donna', che lo tiene avvinto. 
Volgomi al fuolo, e di catene al pondo 
Vedo il Drago fommelTo, a cui d’intorno 
S’ apre, e l’ inghiotte il baratro profondo. 
Tutto difpare ; onde a penfar ritorno •- n* t 

Su la lìupenda vifion’ , e intanto 
Giovan m’è a lato di fembiante adorno. 

Di cui cela il candore azzurro ammanto , .1 

Il piè gli cuopre aureo coturno , e forfè 
Era un di quei , che in Ciel fpiegaro il canto 
Egli, che la mia mente ignara feorfe , ’ : 

Le vedute m’ aprì mirabil cofe , 

E in pront’ aita ai miei ftupori accorfe . 

La gran Donna, midilfe,a cui s’ oppofe a 

Il Moftro , che di averla a fe foggetta, * 
E di macchiarla in fuo penfier propofe : 

Quella è di Dio la Genitrice eletta, :•* 

Di Dio la Figlia , e la fua Spofa è quella , 

E quell’ una fua Amica, Una Perfetta ; 

Che le potefle a perfezion piìt bella Jfci 
Salir la Madre, converria, che’l Figlio 
Crefcer potelTe in dignità con ella; : t/ ’ 

Or penfa tu , fe coll’adunco artiglio f 

L’ orribil Drago , che Sat^n figura , 

Va- 
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Vaierte a trarla nel mortai periglio : 

Come un momento fol tinger sì pura 
Vergin potea , non che menarla attorta 
Di nera colpa la Fiumana impura ì 
Se Torrido torrente ognun trafporta , 

Non quella , che di Grazia al lido giunfe 
Pria, che il fallo al caftigo aprì la porta. 
Quel , che da lei terrena fpoglia alTunfe . 

Verbo Divin , che due nature unìo , 

Qual chi due linee in un punto congiunfe : 
Egli in pagar dell’ altrui colpa il fio , 

Primo di Lei Riparator divenne , 

Ei , che portanza uguale ebbe al desio ; 1 

Onde a ltender fua mano a Lei non venne 
Dalla comun vorago a trarla fuore : 

Ma fua man dal cadervi la foftenne . 

Quefto d’ Onnipotenza era il migliore 
Ufo, ed è tutta la ragion del fatto 
L’ infinito poter del Facitore ; 

O dir fi debbe , che ad oprar non atto 
Forte di redenzion’ il più bel frutto 
L’ immenfo prezzo dell’ uman rifeatto . 

Ah fe Adam pofe tutti i figli in lutto , 

O Vergin bella , i lor dolenti lai 
Cangiarte in gaudio , e ’l pregio è voftro in tutto! 
Sparve il Garzon , che folgorar mirai 
Di luce: i’ pur m’accefi a poco a poco 
Qual criftallo , che accoglie i fparfi rai 
Del Sole , e s’ avvalora al non fuo foco . 
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ARMELIO LEBADIENSE P. A. 

Della Colonia Aletina * 




I 


P :emea Plutone addolorato, e metto, 
Mordendo il fren della feral catena, 

Che avvinto già gli aveva il capo infetto , 
Senza trovar conforto alla gran pena . 


Che tormento , diceva , egli è mai quefto ; 

Già trionfato aveva ; e quindi appena 
Incomincio a regnar , che oppretto io retto 
Da fuperno valore , e fenza lena . 

Chiedei , chi fotte mai , che tal diritto 
Di foggiogare avea mente rubella : 

Sento : 1’ altera donna l’ ha fconfitto : 

Si quella donna tutta pura, e bella, 

Prefervata da Dio col braccio invitto , 

Perchè fotte fua fpofa , e Madre , e Ancella . 


t 
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DELLO S T E S S/O.A 



L ’ Uom nacque appena , che la terra , e 1 mare, 
Il Ciel , le piante, e tutta la natura. 
Agitata , e commofla al fuo mancare , 

Piangea con duol l’originai fciagura. 

, 

Pur fra si pravi ambafce , e doglie amare . 

Di noi sì grande, ed amirabu cura 
Si prendè Iddio, che in un balen fcemare 
Fè la pena comune acerba , e dura . 

Allor pietofo a noi rivolto ei dice: . , 

Eletta fìa da me forte Donzella, 

Che fchiacciando l’iniqua alba cervice 

Dell’ orgogliofa Serpe empia , e rubella , 

Che morte ordiva all’ uom cieco, infelice; 
Natura renderà leggiadra, e bella* 
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A U F I D I O P. A. 

Della Colonia Aletina . 



OTrag$ crudel la Morte un dì facea, 
vJ Spargendo in ogni iato i Tuoi terrori . 

E già d’ ombre funefte infra i pallori (*) 
Ir’ Elvezia opprefla al Ciel mercè chiedea. 


Sacro Drappello allor colà fedca 
Di Padri intenti a diflìpar gli errori j 
Di (Ter concordi quelli : ognora fuori 
Del primo error fu la Donzella Ebrea: 


• * ♦ • • 

Quand’ ecco in un balen fpento e diftrutto 
Il fatai morbo : riede il dì fereno , 

E cangiali repente in gaudio il lutto. 


Maria ferbata dal fatai veleno , 

Ch’entro all’Uom fcefe dal guftato frutto: 
De’ prodigi k voce il dice appieno . 


(*) Spondanus anno Chriflì 1439. ». 38 .Ac ni- 
hilominus tanta vis* fuit hujus Bafileenjis Decreti 
antiquata ejufmodi dottrinata confirmantis , quo A 
alicubi obfervatum reperimus immediate pojl tota 
Civita te experimento palpabili remijfa fit ì quinimo 
& cejfavqrit , qua vehementer , ut vidimus f graf- 
fabatur pèjìis gravijfima . 
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Uefta è Colei , che un tempo all’Uom priralcto 
Iddio promilè , quando il rio ferpente 
“"Ferì l’ incauto , e tutto ancor repente 
Di mali fopraffece il Mondo intero, 


■ » # 

Ella è la porta Orientai del vero 

Tempio augufto di Dio, Specchio lucente: 
Ella è .deli’ acque il limpido Torrente, > 
Che lieto fgorga dall’ Eterno Vero < 

Preme cinta di Sol la vaga Luna; 

Oman lue 1 tempia Iwninofe Stelle; , - \ 

Ed è del grande Iddio .la bella Imago* > 

*v H *V 

Intatta Ella è , fé tanti pregi aduna : 

E Tempre adorna di fplendor sì vago \ 

Dio la moltrò con forinole sì belle* ^ 

*V 
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Fons lìgnatus . 



O Fons irriguis decore lymphii , 

Fons non deficiens , perennis , ingens 
Vitro fplendidior nitentiorque , 

Cryjìalh nitida prxcs nitori , ' ^ 

Argento , radioquc apollinari : 

Ex te dijjìliunt aqux perenne s , 

Queis tota arida terra jam virefeit : 
Divinum Mare , Fons beate , claudes t 
lllique , unde trahis , beate , lymphas 
T uas tu quoque mutuabis undas . 
Immenfum Mare , nefeiumq; ripis 
. Unquam claudicr , «««y ipfc claudes , 
Cryjiallo nitida , o magis decore , 
Argento , radioque apollinari , 

Fons , deficiens , perennis , ingens , 
^/Vro fplendidior nitcntiorque , 

Et ufque irriguis decore lymphis . 

Tu pates ovium innocentiorum , 
Agnorumque carentium veneno , 

N Infontumque aviurti , columbularum , 
Er labris animantium , «//<* 

-Afe» fxdat macula , wotaf venenum : 
Tu non pervius es labro profano 
Anpuis lethiferi luem vomentis , 

Qui favo ac rabido momordit Adam 
Dente , qui nece pejfima fubegit 


SIS 

» 
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Humanum genus undequaquc & ufquc . 

% Fons Regis Juperum paratus baujlui 
Anguis letbijcri tìmcbit haufium ? 

Fons , unde ut maculis lave tur Orba 
Divinum mare prodit , obflupentt 
Natura , & fupcrum cboris , veheno 
Cxnofoque luto petetur Anguis ? 

Obfignatus adeji , ttiafque témnit 
Fons hic infidìas - , fugatque , & arcet 
T uas , lethijer anguis , ujque fauces . 

En en jam Jìygias petit tenebras , 

Primum diJfiUens , decovus , tngens 
% Fowf ubi irriguis refulfit undis , \ 

Vitro fplcndidior nitcntiorque 
Argento , radioque apolli nari . ^ 

iVirc pajfus radios , novamque luccm 
I6lu fulmineo potentiorem y 

Fons undique & undequaque fulfit j 
Trahens fibila dira viElus Anguis ; 

Linguis opprimit ora jam trifulcis , , > 

£r fremens Jìygiam petit paludem . '• 

f» Fons fine dives ufquc & ufquc .. 
halantia floribus vireta it . 

Acbanthifquc rofifque liliifque 
Vitro fplendidior , lutoque fofpes , 

Ortus principio fui priore ; < 

Circumlabere , & irriga hos agellos * > 

Devotos tibi plurimos in annos , 

Facunda fegetes , plantas , 
iVc ve»;// , prohibe , areant agelli . 
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CARICLEO C H ERMA R I 


Llor, clie furo dal Signor eterno 
In ordin vario colà fu create 
Fulgide fchiere di Menti beate 
Prime fatture del valor fupemo. 


Subito raggio di gran lume interno 
Fé* la voftra apparir (brama beltate. 
Donna piena di grazia , e di bontate 
Oltre l’ ufo mortai fino ab eterno 

E là nell 1 alto del divin configlio 
Veduta forti immacolata ? e a Noi 
■Recar falute in compagnia del Figlio, 

/ r * 
E quei , che ardìo negare omaggio a Voi 
Cadde dal Cielo , e nel fatai periglio 
Traile la Turba de’ feguaci fuoi * 
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Pallore Arcade 
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CRISPINO DARDANLO > 

Pallore Arcade. 


O 





L ’Alto faper, che il tutto adorna e crea, 
Non ancor dato il Tuo diftinto loco 
Fuor del confufo , in bell’ordine avea 
All’Acre, alla Terra, all’Acqua, al Foco 


Nè formato avea l’ uom , ohe poi dovea 
Serbare a Lui di fedeltà sì poco, 

E per piacere a Donna ingorda, e rea, 
incauto prete il Gran divieto a gioco; 


Ch’ era già nata nel penfier Superno 
La Vergin bella , cne il Divin rigore 
Placato avrebbe ad onta deilTnferno: 


*Ta! che piena di grazia, e di candore 
Lei conceputa a gran ragion difeerno 
Senza la macchia del comune Errore . 
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CRISPILLO TAUROMENIDE P. A. 

H 

Della Colonia Aletina. 
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IDEM XATINE. 

E XpeSlata din , quid publica vota mor arisi 

Rumpe mar as , hominum vita , falujque veni, j 
5/V o//m Heroes antiqui foederis : tx)-* 

Prifcorum refonat moefia per ora Patrum . 

At nos : temptts abeft , o D/va , diefque , 

j2»o veneranda Fides Te fine labe canat . 

Quae major a petes duplicie libamina cultus ? 

Utraque , neu pigeat , Viroine dima putes . 
pxpofeit primum Divini Nif/tfia Solis / 

Pofierius , fi vis 9 intemerata Panni . 
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DAMAS1PP0 CORCIRENSE P. A. 


E Cco l’ Eccelfa Donna , e Gloriofa , ' '* 

Che nel Divin configli© 

Sua Figlia il Genkor , fua Madre il Figlio 9 
E l’ increato Amor volle fua Spofa J 
Oh come alPimprovvifo ’i . 

La terra il pianto fuo già cambia in rifo l 
La minacciofa orrenda notte ofcnra 
Già fi dirada;*» H Cielo 
Squarcia dell’ ombre antiche il denfo velo: 

Che del fereno dì candida e pura 

La viva e nuova luce 

Vaga Auròra' nafcente a noi conduce. 

Def timido Noemo all’arca intorno 
Non pià freme Tirato, 

E tempeftofo pelago turbato: 

Ghe la Colomba uMiL’già fa ritorno 

Al combattuto legno 

Portando a noi di vera pace H légno. 

Dal polo Aauijpnar gelido- vento 
Non più la terra addugjge; ' * 

Spira tepido l’Auftro^ il verno fugge ; 

E ’l rio fciogli^ dal ghiaccio il piè d’ argento : 

E già produce amore 

Sulla Verga di Aronne il gentil fiore 


Della Colonia Aletina 
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Del frefco ufato umor largo riftoro 

Nega all’arida terra : 

Non più l' irato Ciel’ , che a Lei fa guerra ; 

Di pura ‘acqua difciolta in pioggia u oro 

Dal dolce aeFfereno 

Di Gedeone il vello è già ripieno. 

Nè più qual rea Gomorra a Dio rubella 
Da grandine di fuoco 
La terra è incenerita in ogni loco » 

Fiamma fi accefe in Lei , fiamma piu bella 

Per cui più verde , e lieto 

Tra l’ardore innocente è’1 bel Roveto, 

Jo qui-, fe pur Maria me lo conferite, 

A Lei mi accorto ; il piede 

Le bacio, e al mio fallir chiedo mercede: 

Nè già temo quell’ orrido Serpente 
Del Tuo bel piede accanto ; , 

Ch’orrido è sii ma pure il Capo ha infranto. 
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DI 


DASMONE ANDRIACOP. A. 

' VÌCC '9?? d J e deI > C° Io Wa Afetina , uno 
.de dodici Colkghi d’ Arcadia. 

Dasmon, et Thyrsis* 


V 


Dar. p Aratoci* laude! , <Sr grandia fatta cattanti*, 

Candidar r n j CCe dÌtS ' **' nulU ■ 

Qapdtdmc formofa d/et , quam fecula tandem 

Tot pofl annorum curfus, polì mille gementum 

Pota Propbetarum terra plaudente, tulerunt . 

) c lx i o fattjta d/et ! J am ttiminit expert , 

procul impura prifcorum labe Patemi*» * 

Conc/pttur Virgo, fi etili Genitrici , in alvo, 

trgo ecus Cult , fuperum jucunda voluptat , 

Dul 0 T^ U r mU T- Vi *° P* ritu " Tonante,»: 
ir * P r *™is ohm d/v/no riamine Vates 
Temporibus cecinere , fuis quam orecula miri r 
Prom, fere mod/s , mi feti* mnrtalibas <egris. 

O qua conc/pens Judo, de [angui ne Regum 

' 'T' n T Mattr fake. 

Virine ° *“'*“* ^ w/ * or > "f** cane» di 

tfnnt , conceptam canta celebrate Puellatu . 

Egreg/um wBor,* trit prò carmina munut 

fr g ’ et \ f. Un r d * m , pitta coloribus offerì 
ari ben, di s formar» virtutum fp tribola , & omaet 

Th-Jv^ Tr U * k g r° devia ° c * h °fl e triumpbos. 

F,vf um ? Daf r n ’ c "“ r * p 

Helta d/et haec efl , alterno ledere canta 
Da f. %ti?7 tU: -S'£T a csntemu * Tirgine carme n. 

Muli- « V‘ d habCS * te pone ^ tt0r: mibi carme» 
T . » far umor, concedile Virgine dignum 

*ciT' 11°'“"“ > ■ -»« "*£‘ SrT. • 

c«™ m,i,um miptacvlum »„ „Z «Z. t , 

(*) Argumenrum E*J & fumimr ex Gmtie. 
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Mille fuo Lituani fpargsntem lilia vultu , 

Adfpic tetts , dixi : fummo fic fulget Ol/mpo 
Partitemi , ÉT fuperot inter fic illa Beatos 
Incedit , Regina potens dontinatur & aflris . 

Virgo Parerti, alto celebrettt te nomine Vatet , 

Semper ego Lunata , mea vel pofi futtera , dicam . 

Da f. Cingiti Apollinea , Vatet, mea tempora lauro . 

Cum pracept nuper nox inclinata rttebat , 

Progreditur quafi Aurora confurgent ,pulcbra ut Luna. 
Auroram rofeo fparpentem gaudio vultu 
Adfpiciens , dixi: divinata Aurora Parentem 
Exprimit : ob no firn quatti belli ejl Matris imago ! 
Virgineot nam fola refert Aurora triumphot . 

Virgo Parem , alio celebrettt te nomine Vate!, 

Semper ego Auroram , mea vel pofi futtera , dicam . 
Thyr.Noc?/ Luna prseft ; fomnum nox alma minifirat ; 
Sohinm alit viret ; flore feit viribut retai . 

», Virgo praefl paci ; pax gaudio , gaudio terris 
Aurea feda ferunt , folvunt formi dine Mundum » 
Daf. Salem Aurora parit ; radiai fot explicat ; orbene 
Inlufirant rodiorum imbret , & luce coronata. 

Virgo Deum genuit ; mortem tulit ifle ; follitene 
Mori peperà ; Mundus -vi: atri bine , lucctnque recepii. 
Thyr.Cwwj redit , & pieno flammai dot Cj/ntbia vultu , 

Ceu fattitela i inter flellai Regina corufeat . 

Totem te populi , Virgo , fuperique falutant , 

Ttque fuam obfequio Domi nam cagno fiere ccrtant . 
Daf. Aurora redeunte , caduta fatti fiderà Calo, 

Luna latet , Dominarti agnofeit , Coelumque rtfignat . 
Concipitnr cum Virgo Paretit , non ora tueri 
Attdent Cuticola , fed magnum nomen adorant . 
Thyr . Purior argento fplendet , dat lilia vultu 

Luna ; per argentum , per laeleo lilia prxfcrt 
Virginei candorii opti , quibui una pudorem 
Exfuperat Virgo , quibttt una fit /emula Nato . 

Da f. Fcfiivat Aurora rttfat . ourumque curuli 

Explicat ; illa rofii divinum oflendit amoretti , 

Quo Lttnam , & Stellai , Solemque accendii ; & auro , 
Virgo , tuoi recludit opei , quibui omnia ditai . 
Thyr.Lwre fuo tioHetn , atqtte lupai fub volle latsntes 
Luna fugar , ne forte ruant , & ovàia perdane : 

Luce fuo noi Virgo regir, nec retta tantum 
Ilio docet , fty gitoti fed re tibia implicai ho fieni . 


Daf. At nodo Iattura s apcrin , 6" ludere parvum 
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Nottem Aurora, domati fraudum tfUod retta, Virgo 
Verter iti auttorem , ttihil efl ; qùod fuderit Orcum , 

Hoc decus , hoc opus , hic dignus lab or Heroino . • 

'Thjt. Pingui a fi ttojlris miramttr pafcua campii , 

Rore /«# nofiros faecundat C/ntbia campos 
Si pietas populos regit , tir concordia Reges , 

Per re , Vtrgb , regit ; tu vena perennis amorum et . ' 

Daf. Si grex gaudet agris , tir latte tumentia femper 
Ubera fert , Aurora , efl . Si fadere gentes 

Divino gaudent , tir jiederìs otia captant , 

Te fatdut , Virgo i te nofcurtt otia fontem . 

Thyr.Srar contro, tir radiot advcrfo C furbi a fole 

Haurit , tir in terras fpargit . Srat proti ma Nato 
Diva fuo ; /err effe prece s , tir munera mille 
Duch ; tir in populos , 0M.e ^wx/r , munera fpargit. 

Daf. Quid radiot meinorem ? So/e>» Aurora : quid ilio 
Pulcbrius efl , aut effe potcfl ? cur munera laudent ? 
Quando ipfum dot Virgo Deum , quo fola triumpbat 
Teli us , acque ipfi non invidet emula Cacio . 

Thyr.C/r Pbxbo faveant , plaufttm dsut aflra forori , 

Et rerum Domi nani tellttt , Celumque falutant . 
t/r Domino placeant tellus , were , fiderà , magma 
Quor poffum Matri laudum preconi a lihant . 

Daf. Auroram Sol ipfe canit , Marremque fatetur 

Ecce fuam , quid plura ? fue Sol preco Parentit efl . 
Te Matrem , Virgo, celebrar Deus: ergo quid ultra 
Expediam ? Deus ufque vocet te Virgo Parentcm . 

Thyr .Vittor tris , paflor , mihi fi nunc carmine dncs 3 - 

Cfntbia tur niveo rutilet ditata decore ? 

Daf. Vittor eris , paflor , mihi fi nunc carmine dices, 

Cur terram exhtlaret , vittis Aurora tenebrie ? 

Thyr .Paflores edera mea cingite tempora ; vicit , 

Vicit io, auguflum rejertns mea Luna trittmphum , 

Daf. Paflores , edera mea cingite tempora ; vicit , 

Vicit io , auguflum referens Aurora triumpbum . 

Thyr.LwMa fave , tiottemque doma , dum mille periclis 
Noflra falus agitur ; duce te, potiatur Gl f rapo . 

Daf. Sit fielix , Aurora ;tuum da vi fere Salem, 

P off nottem , fac te laudem cum Sole Parentem . 

Talia cantabant Vates, quos Virgo cariente t 

Audiit ; audiffet , fi plura , tir plura dediffent 
Carmina ; divinarti delettant carmina Matrem . 

Inserta geminae volitarunt te t bere palma. 

Altera Dafmonem , qua cingerei altera Thtrfin . 

*T Dr 
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Della Colonia Aletina. *• V 



N On più le argive fole 
Ora cantar conviene ; 

Di Sparta , di Micene 
Non la vendetta più . 

O’I cuftodito vello 

Pe ’J mobile dementa ■ • 

A conquiftare intento 
D’ Argo il nocchier fe fu . 

In sì propizio giorno 

Cantiam 1’ Ebrea Donzella , 
Che tutta pura, e bella 
Il Mondo rifiorì) . 

Il Mondo, che contraile 
Nell’ Uom primiero ingrato 
L’Univerfal reato, 

Che tanto a Dio cofò. 

Di furor Sacro accefi , 

Cantiam la Donn* invitta . 

In Debbora , in Giuditta 
Già figurata un dì . 1 * 

Nell’ arca un tempo efpofta 
Del turbo alla minaccia, v 
Che alle procelle ; in, faccia 
Naufragio non patì . . »<• 
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Cantiam quel faufto Mante, 
Che, illefo il fuo candore, 
Al mollro infidiatore 
Tolfe l’ufato ardir. 

Al moftro sì , che inerme 
Pria di pugnar, fu villo 
All’ imo albergo e trillo , • 
Timido, rifuggir. 

Se mancanti al grand’uopo 
Ci fono efperti accenti j 
Gli angelici concenti 

^ Ci addeiìrino a cantar. 

Così talora un’ aftro 
AI Sol , di cui fi accende 


Simil fe (leffo rende 
Nel chiaro folgorar . 

Se ancor da voi fi tace 
Superne Schiere alate, 
Fors’è, che paventate 
"Renderle fcarfo onor ? 

E' ver, che l’alta Diva 
Quando l’ Empirò accolfe 
Le voftre menti avvolfe 
Infolito ftupor ; 

Che , dubbie , ricercale 
Allor : Chi farà quella 
Ornata d’aurea velia, 
Cinto di Stelle il crin? 


• VL-" 

. X. 9 
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Che qual furgente aurora. 
Di rofe onullo il grembo 
Sparge vermiglio nembo 
De’ venti oltre ’l confin ? 

Ma poi , rifcolfe appieno , 
In alternati canti 
Ne furo efprclfi i vanti, 
Efprelfa la pietà. 
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ÀI noftro debil carme 
Lena impartite , ed arte ; 

E impreffo in mille carte 
Corra per ogni età . 

Che meditate forfè 

Tutti ridir Tuoi pregi ? 

I Duci , gli Avi Regi , 

Da’ quali derivò? 

O le Tiare augufte , 

O ’l lungo ordin , de’ Vati , 
Onde ’l Rettor de’ fati , 

Sovvente favellò? 

*Muto, confufo è il Cielo. 1 

Ah, farem noi loquaci? 

Nò , che fuperbi , audaci 
Difpiaceremmo a Te. 

Se non ti giugne accanto 
Di noftre lodi il fuono , 

Vergine eccelfa, in dono 
Accetta oflequio , e fè . 

Sull’ adunanza amica 

Volgi benigno il guardo : 

A’ prieghi fuoi non tardo 
Succeda il tuo favor. * 

Del vecchio Adamo 1* orme 
Cancella in Seno a noi j 
E addoppia a’ pregi tuoi 
Quell’ altro pregio ancor. 
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ENISILDO PROSINTIO 


P Oichè all* Arbor vietato ebbe diftefa 

Èva la mano , e fu il divieto infranto , 
Giuftizia apparve , che del fallo offefa 
Dietro fi conducea la Morte, e il Pianto. 

E già di fdegno, e di vendetta accefa 
L’ Uom distrugger yolea ; ma lunge intani 
Donna vide apparir colf Alma illefa 
Oltre Natura, e con illelp il manto. 

E vide, che col piè l’Angue premea* 

Che in vari giri in fe ftcflo raccolto. 

Se fteffo irato, e non il piè mordea. 

Talché Giuftizia ferenofii in volto , 

E udendo , che per f Uom pietà chiedea, , ; 
Lo Scettro a Morte ‘ datlà man fu tolto . 


Pallore Arcade. 
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DI EPITERSE LEPREENSE P.X 

** • Della Colonia Abetina-, ?*r 

■ V. 


Q Uo me Ut iti a rapiunt fpecìacula ? Lumen 

Quo Tcllus rutilat ( mens fiupet ) afpicie . 
EJt Virgo in medio , vulttts qu.e fiderà vinci t 
Splendore , atque gravis confi det illa throno . 
Stant trepidi circum Aligeri , proni vcncrantur , 
Ocyus , & pendent Virginia imperio . 

Luna fuos fulcitquc pedes , chlamydemque nitentem 
Sol radiis ornata enfiar iem afira li sant . 

Deviai us , domitufque jacet draco pefiifer , alt uni 
Virgineo attrivit cui Caput illa pedo . 

At quid mens hxret ? nova quid Jublimia cerno 
Argumenta ? notant omnia Diviparam . 

Arca tumefeentes fofpes fepereminet undas , 

Atque Rubus frondet , dum furie ignis atrox . 
Omina prxfignant hxcTe , dulcijfima Mater y 
Hxc Patrum dicunt Te fine labe fore. 
t Sic te prxdicit Gedeonis vellus ab imbre 

Non madidum , antiqua non maculata lue es • 
Qua rediit Judith viSlrix Holoferne fu bacìo, 

Uoftc vel everfo Debora qux rediit , 

Vel qua formofas inter fpeSlabilis Efier 

Qux generofa J ael , Ruth quoque , pulcra Rachel , 
Vel qux fignatus Fons , David & inclyta T urris , 
Aut Libani Cedrus , Palma vel alta Cades : 
Omnia fefiivo celebrant te carmine , Virgo 
Expertem omnino crimine primigcno . 

Sic lutulenta Adx ignorans contagia Patris . 

Longe terrigeni s omnibus una prxes. 
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ERBISTASIO LADONIACO P. A. 


Della Colonia Aletina . 



A Llorchè parta d’ Ifraelle il Duce , 

Sbigottita del mar l’ onda fi arretra : 
Tanto dal Cielo la fiducia impetra , 

Che falvo il popol fuo tra i flutti adduce. 

Superbo Faraon nel mar conduce 

Armi , carri , e furore : Iddio da 1’ etra 
D’ ira fcuotendo 1’ arco e la faretra , 

Morte ondeggia tra l’armi e’1 popol truce» 

Parta di Dio l’avventurofa Madre 
Per mezzo a la perduta egra Natura , 

E arrefta il corfo l’ atra colpa audace . 


Il Regnator de le fuperbe fquadre, 

Maria feorgendo in Dio lieta e fecura y 
Vile fi arretra, torvo guata, e tace. 
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DELLO STESSO. 



A Rma ciet , fociofque duces , convellere tentai 
Tartareo Fiuto turbidus imperio 
Orane hominum genus invifum ftbi : concitili ira , 
Corde agttat fraudes , volvit & infidias . 
Fraefidio hoc fultus primaevos ipfe Farentes 
Devicit . Mortis jam ruit in tenebrai 
Horum Progenies. Nojìros compefce dolor es , 

S idem cui parent , o Pater omnipotem . 

Sed vi fura Caelo aerumnis imponete finem 7 
Atque Èrebi regnum funditus eruere . 

Concipitur Virgo, primac non fubdita legi : 
Concilium Stygium fenfit & infremuit . 

Arma cadunt . Dis ecce fugit conterritus . Ipfe 
Pro tanta pugnat Virgine Diut Amor. 

Haec hominum nitor ejl y haec [aneli pigmts Amoris % 
Ipfo confurgens lamine amabilior . 
ipfa Dei diletta Parent, pulcherrima Patria 
Nata y & devitti permeiti Èrebi . . , 
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DELLO STESSO. 



I Ui refonant pìaufus ? Quacnam nova lucis imagi 
Effimdit radi os , & compiei lamine terras ì 
fnZXitur e xt empio domus omnipotenlis Olympi : 
Caelituum generofa cohors fulgentibus alis , 

Laetitiam ingeminans , rutilo defccndit ab axe , 

V IRGTNIS & plaudit palmistfuf, Acheronte fubatlo^ 
Et Sole aethereo divinum corpus arnica * 

Sublimi tnvehitur curru , gcmmtfque corufco : 

Laeta premit Lunam , radiantinque aftra refulgent 
Virpincas innexa comas . Comitantur eunterrt 

o t 

Aligerum pennatae acics : pars lillà fundit , 

Lilia mixta rofis : laudum decora alta fuarurn 
Pars canit ; & faujlo refonat Caclum omne fragore / 
Salve , Virgo Parens , multis de millibus unam % 
Quam Pater omnipotens , mente olim clcgerat alta 
JPIortales inter , jerres ut lucis in auras 
Progeniem aequfvam Patri Numcnque verendunt . 
Salve , Virgo Parens , prifei quae f emina belli 
Rejiinguis , primoque nitcs certamine vitlrix , 

Noi opprcjfa fero mortalis pondere culpae . 

Interca currum laetus , fatto agmine , flipat 

Virtutum chorus omnis\& o quam pulchra renidtt 
Virginità s, Sponfam Sponfo , Natoquc Parcntem , 
Quacquc Patri Nàtam primis conjunxit ab annis ! 
JHinc nitet dima Fides ,• faujìas bine explicat alas 
Dius Amor : fequttur Jervili compede vintlus 

Tar* 


T artareus Fiuto , telum qui imbelle fine ititi 
Conjccit ; ftgmtm mox funditus ex turba ndum 
Dat gemina cernsns . Colpite ttcrutimofa cupido , 
Informe fior rendum monfrum y ad Jlagna impia Ditis 
Diflugit , & trepidata premit altum corde dclorcm . 

IN uncia j ama volat per prxcipitcs anfratìus 

Ad loca , queis prtfci Patres longo ordine ducunt 
FEvum , paenarum expertes y fcd luce carentes : 
Promiffi memores taciti tutti forte per umbras 
Saecla rccenfebant tarda volvcntia lujlns , 

Et de fi derio languebant pctiora inani . 

Ut yix Jama refert , luca venifje jub auras 
D lieti am P atri Natam , quae gaudio ! vocefque ! 
O /qui laetttiac fenfus ! q nacque ubere rivo 
Decurrunt Incrinine ! Radtx J ej]ea mtentem 
Emittet Flore» y faujlo plaufu injremuere , 
Obfrutiique Poli jam limino celfa patebunt . 

- ■ ■■■" »*■•/> • i 
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EURIDÀtCO CORINTEO 

Pallore Arcade . 


XTE’ fpazj eterni dell’ immerfo Vuoto 

Volgea le Ciglia il Fabro univerfale, 

A Cui qualunque ofcuro efler remoto 
Chiaro appari Ice con prefenza eguale . 

Stavan chiedendo la quiete , e il moto 
Milf Opre , che fpiegar volevan l’ ale : 

E i Polfibili avcano intorno empito 
Tutto il bujo Sentier dell’ Infinito . 

Nuovi campi di luce, e nuove Stelle 
volean dal fen delle Tenebre ufcire , 

E nuovi Soli in orbite novelle 
D’ illuftrare altre Terre avean delire , 

E nell’ eterne Mani a farli belle 
Volean mille, e mill’Alme ornai venire, 
Defiofe vieppiù , per efier opra 
Ch’ a ogni altra cofa del Creato è fopra * 
Quando il Supremo Autor della Natura, 

' Quali d’ Amante in fuon , dille : fi faccia 
La più bell’ Alma, e più leggiadra , e pura, 
La qual giovi alla Terra , ed al Ciel piaccia , 
Alma che di fua forte andò ficura 
Nel tempo della mia fatai minaccia ; 

E che in principio, e d’ ogni tempo pria 
Innamorar Votè la Mefite mia. 
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Ella da’ feni tenebrofi ufcìo 

Ubbidiente ai iuon del Tuo Fattore 
Bella così, che appena nata, empio 
Tutta la Terra , e il Ciel del Tuo fplendorc , 
Parvero ufcendo dal pender di Dio 
Mille elette Virtù correrle al cuore, 

Mentre che inficine fi raggira , e fpazig 
Ne’fuoi penfier la ridondante Grazia . . 

Rimafe fra di fe maravigliato 
In mirar sì bell’ Opra il Nulla ifteflb 
E febbene d’ ogni edere fpogliato 
Parve rifplender dal dilei rifieflo . 

Il fero Veglio corridore, alato, 

Di là pafiando, fi rivolfe aneh’ elfo, 

E fifo in vagheggiar cotant’ onore 
Trattenne, non fo come, il Carro all’ Ore# 
Ma la colpa infedel che dalle Porte 

Del cupo Stige ognor s’affaccia, e guata, 

Per fottoporre all’infelice forte 
Qualunque fh dal Cielo alma creata, 

Mirato avendo' dall’ Empirea Corte 
Scender l’ anima bella , e fortunata , 

Rapida- forfè , e fu per l’ alte sfere 
L’ ali fpiegò caliginofe , e nere . 

Volca l’ Infida del comune errore 

Tinger Lei pur, col darle al volto l’alij 
Volea , ma venne Onnipotenza fuore 
Scuotendo Tarmi eterne, ed immortali# 

V’ accorfe infieme Sapienza , e Amore , 
Prefe tofto lo Scudo , e prefe i (frali , 

E d’ un’ Anima tal per l’alto zelo 
Tutte impiegò le fue Potenze il Cielo, 

Dalla vaga , e lucente Aura del Sole 

Ritornò giìr nell’ Ombre il Moftro afflitto , 
Mormorando fra fe gravi parole 
In veder violato il fuo diritto . 
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E dichiarò per la Tartarea mole 
Rotta la legge dell’ antico Editto , 

E voci di dolor per 1* aer cieco 
L’ Angelo diede furibondo , e bieco . 

Onde al mirto fragor de rauchi gridi 
Che tutta la Città di Dite ingombra, 

Tacita»* e fola ufcì dal fen de Fidi 
Del primo Genitor la pallici' Ombra . 

Vide fcender cortei fu 1 patrj lidi 
Candidale pura, e d’ ogni macchia fgombra, 
Nè vedendo l’ impronta del peccato , 

Quafi pensò di non avere errato . 

Ma con foave affetto il Divo Amore > 

Errando all’ Alma Pargoletta accanto , 

Alle sfere del Ciel vaghe , e fonore 
Pensò render concorde un nuovo canto* 

Nè più potea nell’ infiammato cuore 
Trattener l’ertro fovrumano, e fanto : 

Che in tutta già 1’ Eternitade avea 
Penfati i carmi, e la celefte idea. 

Egli il bel canto difpiegò, ma pria 
Volfe il guardo, e fè cenno all’ alte sfere, 

E ognuna incominciò per la fua via 
A girar con mirabili maniere. 

E urtandoli dertaro un’armonia, 

La qual trapaffa ogni mortai fapere, 

’ ' Onde al fuon , che venia dal vario giro , 

Tutti gli Angeli ufeir dal fommo Empirò. 

E per la Terra errando , e per le Stelle 
Bramofa andò l'Angelica Coorte 
Sino che vide le Sembianze belle, 

E furo in lor le chiare luci afforte . 

- Poi corfero a fcolpir le Schiere Ancelle 
» Il nome altier fulle Celerti Porte ; 

E Amor fece ritorno in Paradifo , 

Dal Canto ancor tutto infiammato in vifo . 

. di 


€01-. • JrVVfc. 




Digitized by Google 


FERENICO CALCI DENSE P* A. 

Della Colonia Albina. 



nantls. 

H Uc age, Phocbe , veni , cjl Genetrix laudartela Ton- 
fine age rumpe moras -, candide Phoebe veni . 
J^unc oro ut plettro modulcris Carmina eburno ì 
Diviparce ut laudes concelebrare queas . 

Quid moror ? cn Phoebus jam pulfat pollice CbordaSy 
Vtrginem & hos laudani fundit ab ore fonos . 
Verfibus o celebranda meis , cafiiffima Virgo , 

Atque P arem , hominum Spes,Honor, atque De cut . 
piva necis fi caufafuit , T u caufa falutis , 

T u<Jue Jcres vitam , fi adtulit illa, recem . 

Sole obietta rateai , duodena & fiderà front em 
Cingunt , atque T uo fub pede Luna jacet . 
Diva nimis pulckra ès haud e fi Te pulebrior alla : 
Quii T e corde gfi , aut corpore candidior ? 

T e culpa expertem fiygio Deur innuit Angui , 

Cum collum , dixit , conter et Ipf a tuum . 
fiJon madidum pftriter Velini Gedconii ab imbre , 
Diluvio incolumi s T e canit Arca No'è . 

Te fignat Mofis Rubiti , Hortut & undique plaufus j 
T e Forti fignatus , Palma decora Cada . 

T e Cedrai Libani , Davidis & inclyta Turris , 
Praccink in J eri cho pianta venufta Rofac . 

T c Spcculum fine labe notat , Solymaeq. Cupreffus f , 
Te Platanui , Campi & pinguii oliva canit . 
Celerà practereo : nam T e una voce carentem 
Labe Patrum Tellus concinit , atque Polus . 
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LISIMACO EPIROTA 

E D I 

PARMENISBO SELEUCIENSE 

Paftori Arcadi ^ella Colonia Aletina . 
Milcon , & T ityrus . 


V^Ityre quid denfx recubansfub tegmine quercus 
-L Somma lentus agisì Cado jam lata fereno 
Funtcets invela rotis aurora rubefcit : 

J/tmque altos fpargit rutilanti lumino montcs 
Urta àia; volucrefque canunt , Pajlorque per apros. 
f tS r ncr f tora , & colles ad pafcua amcena Capellas 
Vum ducit , tenui Mufam meditatur avena 
~rgo atte ,/ume citò pleBrum , dulcique foporc 
^Mjffigratos eff tnde e pedore ccrntus . 

* nojìr am rcvocas ad carmina Mufam? " 

xJf/we ; Namque gravi jamdudum corpora fomno 
Preda manente trijìi & pendei mea fijlula ab Ulme 
■Multis atta malis : mca nec mode labro liquor es 
O ujlant cajtalios , vilcfeuntflecira , & iniquo , 

. òt quid erit mi hi cantandum , vel A polline canto . 

- M. tduo tu te magie excufas , maga T ity re miror : 

Farce me tu , captaque lyra , jomnoque fugato 
* j'rr-f. revoca j & carmen modulare canorum 
J elj e idi , tenace venienti in luminis auras, 

Aicades hoc pofeunt focii • qui carminc digno 
Fan hcmdcm ut celebrent cxpertcml ib; Parcntum 
Con venere Jimul nojlro de more , Lyraque 
Jamjam concordi Modulantur tarmine Mufas . 
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T. Hsccine ? j am furgam , calamofque inflabo fonoros: 
At qua forte canam ? panàam mea / omnia ;namqut 
Immuncm fignant Genitorum labe Pucllam . 

M. Incipito quodcumquc placet ,fum a udire paratiti . 
T. En adfum : promtos reddit mea fijlula vcrfus : 
Audiat hos tantum vcl qui venie ccce ReGILLUS y 
Cujus fublimi refonat jgm T ibìa cantu . 

Calli a , & Armeliu s,fuetufq: inflettere carme tu 
Dulce Dam a sippu s^vei promtt^r arte Ciniscus, 
Brimiaque , Orgeuusque,Locresius , au 
que Sabillus , 

Mir.eus , Dasmonque h ra J plcclroque potentesy 
Et Vaici omnes , que in noflra Colonia fulget , 

Ho? spreco) , haud fpernant^quos tento pungere vcrfus 
P artemdijn mflri monumentum,& pignus amoris. 

ìjfcw' ’* . 

Ncx erat , & placidam carpe bant membra quietem, 
Quum tacet omnis ager ; Mulier mihi vifa per auras 
Aflris nexa comas , qua fe per tempora flettunt ■ 
In gyrum , radiifque mi cani Sol texit ami duna , 
Ltmaquc fubmittit radiantia cornua plantis . 
Obviat afl olii ferpens immania feptem 
Et capita alta gerens , feptem capitique coronai 
Impojitas : ira , furiifque agitatus acerbis , 

T erribiles nigris expirat naribus ignei . > 

Heu \fpumas agit ore ferox , & tri/le venenum 
Dura vomit iti terrai , ctedem minitatur acerbam . 
Sanguineam bine volvens aciem,totamquc pererrans 
Lumini bus tacitis properat y tum dente voraci 
Intcntatquc nccem , ac tetrum dat gutture virus . 

At preejians animis Mulier fulgentiòus alis 
Prxdita confejìim tenues fe tollit in auras , 

Et fugit in filvas fpernens generofa Colti brum , 

Hxc vidi , o Milcon: pandam bine mirabile Jìgnum: 
T crribilis Coluber Jligyum notat ille Draconem , 
Qui mjlros primum Ut bali munerc fruttus 
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Infccit fante Patres , totamqnc Nepotum 
Corrupit Scrtcm : at Mulier generofa venenum 
Eludcns , fignat J elìca ab fiirpe Pucllam 
Conceptam Jtne labe Patruip , qua calce Colubrum 
Et premit , & fiigyo pleElendum trudit Averno . 

M. T ityve vive diu : referas tu Virginc digna : 

Non tamen invideo , mirar magis ipfc Camccnam , 
Te Vatem campi , & filate , fonte fque , lacufque , 
T e ?iemora,& monte secoli e fquc,& fiumtna norunt . 
■Digna Cedro licet ipfe eanas , ego digna Myricis , 
Incipiam tamen , experiar quid poffit Apollo . 

Ut primum vetitos decerpfit ab arbore fruclus 
Primacus Gtnitor , nec fpernere juffa T onantis 
Erubuit : fuper afira fuum nomenquc,decufquc 
Jatlavit vetus ili e Draco , tumidufque T riumpbo ? 

Et multa plenut /anie , taboque , vencnoque ; 

Ante fores vita fifiit , tentatqnt Nepotum 
Perdere progeniem ventar am in luminis auras . - 
Sed fremat interea ì furget labentibus annis 
Virgo expers labti , communi & vulnero Patrum ,*• 
Et capita alta tibi , Coluber , vi conteret , te 
Singultantem animam vita , regnoque potenter 
Exuet ; & fiigyas iterum remcare Jub umbras 
Coget, ut boe veterum cecinere Oracula Vatum . 
Naufragio incolumis , mcrfnque fuperfles ab orba 
Sola ratti , magni Vellus Gedeonis , & Arca 
JFlublibus in mediis , gemino velut aggere , fifiens . 
In medio Rubusigne virens , ftammifque fuperflej 
Lot genus,ac furgens Jejfe de germ 'me Virga . 

Clara Jahel ; celebrifque duci qua colla fuperbo 
Enfe fecat Judith , generofaque Debara , & illa 
Mille nitenr dream clypeti Davidica Turris , 
Quid plura hic memoremì Genitorum labe carentem 
J effe idem fatis ifia notant: fatis ergo Carname . 
lì. Siffatti : at promtus refugit fi Phot bus, Equofque 

‘ j am 



J am premit in pelagus fàcili demitterc curfu : 

T empus adeji , M il con , Socios invi fere nofiros , 
Parthcnidi alterno modulante s cétrmine Mufa*. % 

M .Vera refers.-properare juvat modofT ityrc,ad Urbem- 
Eja age cantante $ ( minttt& via Udct ) camus . 
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Q Uella , che in Cielo ha per fuo manto il Sole, 
E porta gli aftri al Crin , la Luna al piede. 
In quella della Terra ofcura mole, 

Difcefe un dì dall’alta empirea Sede, 

E al dolce folgorar de’ Tuoi bei lumi 
Gioirò i Colli , ed efultaro i fiumi . 

Tante mai non fur vide acque ne’ fiumi , 
Quando in Aprii fcìoglie le nevi il Solej 
Nè tante arene in Mar , nè tanti lumi 
Del firmamento in fu 1’ eccelfa mole , 

Quanti nacquero fior fotto il bel piede 
Di Lei che hainCiel preflo il gran Dio la Sede. 
Se dentro, o fuor della corporea Sede 
Io forti non fo dir ; fo ben , che fiumi 
M’ inondar di dolcezza , allor che il piede 
Ella ver me rivolfe , e i vaghi lumi : 

Quei vaghi lumi , a cui dinanzi il Sole 
Vii diverrebbe , e tenebrofa mole . 

Opprerto dalla dolce immenfa mole 
Del gran piacer, nella beata Sede 
Efler credea del Ciel , non fotto il Sole ; 

E in vece di calcare il fuol col piede , 

E invece di varcar’ i mari e i fiumi , 

Star mi parea fovra i (Iellati lumi . 

Gran 
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Gran cofe io vidi neTuoi fanti lumi, 

E di sì alta incomprenfibil mole 
Che volto in dietro il corfo avrian de’ fiumi , 
E fermo in Ciel per meraviglia il Sole ; ' 

Ma ridirli non ponno , e nella Sede 
Dell’ infinito Uom mai non pofe il piede , 

Pien di fiupor della gran Donna al piede , 
Stavami, e altrove io non volgea miei lumi, 
Quand’ Ella, che tra noi fu Tempio, e Sede 
Di chi per lei creò mar, terra, e fiumi, 

Levò lua bella al Ciel corporea mole , 

E lucida difparve al par del Sole . 

Ferma , o Canzon , che il piede ho fianco , e il Solo 
Con fua fulgida mole , abbaglia i lumi , 

Nè Sede in Cielo han d’Elicona i fiumi. 
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NEVILLO ARACINZIO. 
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Pallore Arcade . - • 
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C Hi pub lodar con memorabil canto 

Maria, che pura oltre l’uman coftume 
L’innocente veftì mortale ammanto? 
Spieghi invano, Elegia, 1’ ardite piume, 

L’ almo di Lei concepimento è un opra , 
Che fi nafconde entro l’immenfo lume. 
Nave mi fembri , che volando fopra 
I flutti d’ampio mar»idegna la riva 
Ma poi confufa in vano ogn’ arte adopra. 

Se vuoi ridir la purità nativa 
Della Vergin , che intatta al Mondo fcefe 
A t>rò dell’ Uom , che in ferviti languiva , 
Fifla le ciglia da ftupore accefe 
Sulle figure antiche ad ammirare 
L’ alte lue glorie da ogni macchia illefe : 
Quindi la luce fovrumana appare , 

Come i raggi del Sole matutino 
Si veggono tra 1’ acque balenare . 

Volgi lo sguardo : Un’ Orticel vicino 
Cinto da folte fiepi io ti disvelo 
Dolce delizia del cultor Divino . 

Un Giglio, che non teme arfura, o gelo, 

Col grato odor dell’ innocenti fronde 
Empie la Terra di dolcezza , e il Cielo . 

Sor- 
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Sorge un’eletto Cedro in Tulle fponde 
Di Limpido Rufcel , che intorno gira 
Soavemente colle placid’onde. 

Il fiero Serpe , che veleno fpira , 

Quivi 1 rton ofa minacciar periglio, 

Fugge il fuperbo, e in van fi move all’ira.. 
Così la Madre dell’ eterno Figlio 

Ti addito , e fon del Tuo candor figura 
E l’Orto chiufo , e il Cedro intatto, e il Giglio. 
Co’ doni L illufirò del Ciel la cura, * • 

E della Grazia l’ inefaufto fonte 
Gl’ inondò l’Alma immacolata, e pura. 

Lungi da Lei reftò pallida in fronte ’*• 

La colpa , a cui diede l’ origin quegli , 

Ch’ ebbe le voglie al commun danno pronte 
Che rifpondi , Elegia ? cinta i capegli 
Di verdeggianti lauri in Pindo colti 
L’ertro divino fuperbetta (vegli; 

Dici , che gli occhi a gran mifteri hai volti , 

Che t’empiono la mente di fplendore, 

E brami fol , eh’ io le tue rime afcolti ; 

E rammentando vai con doglia, e orrore 
Come punire al giuiìo Ciel già piacque 
Con pioggie immenfe ogni mal nato errore t 
Sepolto in ampio mare il Mondo giacque , 

Ma con fronte ficura in mezzo a tanti 
Perigli un’ Arca palleggiò full’ acque * 

Offronfi quindi al tuo penfiero avanti 
E il Rovo , che ferbò l’ intatte foglie , 

Mentre denfe il cingean fiamme fonanti , 

E il vello, eh’ una dilla non accoglie 
Del lieve umor, che con portento novo 
Sul vello nò , ma fui terren fi Scioglie . 

Poi mi foggiungi , e le tue voci approvo , 

Che il candor di Maria mofirano efpeflo 
E l’Arca illefa, e il vello afciutto,eil rovo: 

E eh’ 
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E eh’ ella non dovea , corti’ altri , impreflb 
Portare il danno della colpa antica. 

Se fu concetta pria del fallo ideilo . 

Del divo amor fin dall’ eterno amica , 

E poi nel tempo del gran Figlio Madre 
Elfer dovea, fe fu di Dio nemica? 

E fe fu fcielta dal Celeite Padre 

Ad opprimere il Re del biffo Chioftro, 

E a folle var le afflitte umane fquadre , 
Come nafeer dovea foggetta ai Moflro , 
Onde apparifee men felice , e bella 
D’ Èva prima cagion del pianto noflro ? 
Ma qui manca, o Elegia, la tua favella, 
E fol coll’ umil’ ale del penderò 
Tenti al Cielo poggiar di ftella in ftella 
Vedi Maria sii chiaro Seggio altero , 

Che all’ Uomo aita dal iuo Figlio implora 
Con alto priego , ch'ha ragion d’impero: 
China le ciglia , e la gran Madre adora . 
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NORILTO NAVIENSE P. A. 


Della Colonia Aletina . 



A L Re de* Regi , al Signor grande e vero (*) 
DelPuniverfo intero » . . 

Nuovi s’ oflfran d’ applaufi inni e canzoni 
E fuo potere e fua bontà rifuoni 
Non fol per tutte le tribù di Giuda, 

Ma fin dove il fol nafce r e dove more* 

Or che fila gran mercè per tanti doni , 

Onde ricca mi vuole entro e di fuore , 

Fa che m me fola fi rellringa, e chiuda 
Da quefio primo di mia vita albore 
Tutto il bel, tutto il rara, e tutto il grande. 
Che in terra, e fovra il ciel difcojpree fpande. 
Deh in cento carmi e’n più leggiadri modi 
Spieghi Israel fiie lodi ; , 

E ad onorar fuo Nome augnilo e Tanto 
Narri, che alfin già s’ apparecchia il tanto 
Da Abram , da Ifacco fofpirato giorno : * 
Perchè filò laccio , onde gemè fin ora . 

Spezzi e vigore acquilli , e terga il pianto . 
Ed alle genti pii» rimote ancora 
. Narri , de’ lor numi bugiardi a fcomo , 

Le glorie e i pregi di Chi sì m’ onora ; 

E tutti inviti ad ammirar le prove 
Del fuo poter maravigliofe e nove. 

E ... Ma , 


(*) Si alluda al l'almo 95. 
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Ma potrà mai di vera lode al fegno 
Giugnere umano ingegno 
Per Signor , eh’ è sì grande e sì poflente 
Sovra que’ , che follia di cieca gente 
Per numi adora , e fon di numi in vece 
Muti fallì e fallaci ombre d’ averno ? 

No : che formar giammai lingua , nè mente 
Non può dovuto omaggio al fommo eterno 
Unico immenfo g vero Dio, che fece 
Per atto fol d’ alto voler fuperno 
Uomini , e belve , e terra , e mare , e abilfi, 
E luna , e fole , ed altri erranti , e filli ; 

E me fra tutti , me di fol , di Itella , 

Di luna alTai piò bella , 

E di quante fon mai create forme 
In cielo, e in terra opra piò a fe conforme; 
Che mentre effere Ei dava ordine, e moto 
Sin dal principio a quanto ufeir facea 
In terra, e in ciel dal fendei nulla informe, 
Er’io nel fuo cofpetto , e foio avea 
In me fuo guardo fempiterno immoto 
Come di fantità fovrana idea : 

Come inefaulìo di bontà teforo, 

E di beltade , e di regai decoro . 

Ma perchè d’ogni onor, d’ ogni ornamento 
Ad arricchirmi intento 
Così mio Dio? Noi meritai: confello. 

Che tutto fu di tua grandezza eccello . 

E’ dover dunque, che ogni lingua fpieghi 
Tua piena lode , e fra le varie , e tante 
Opre , onde ugual tu fei fempre a te Hello , 
Elalti ornai quello mio primo ilìante : 

Che olfequiolo ognun s’incurvi e pieghi 
Per sì raro favore a te davante , 

E da miei primi fenfi impari , come 
Gloria fi renda all’ immortai tuo Nome. 

Che 
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Che più ? Ciafeuno non vitelli e tori , 

Ma in facrifizio i cori 

Innanzi al vcrginal mio fen pudico. 

Che del tuo nuovo Tempio è 1’ atrio amico, 
A te confacri ; e 1’ universo infieme 
Si feota, e offervi da quell’ ora in poi 
Sin dagli abilfi l’ infernal nemico 
Fremere , urlare a i §ià previdi Tuoi 
Danni fatali , a le ruine edreme ; 

E ammiri Te, che preparar già vuoi 
Stabil regno di pace al popol giudo , 
Fermando in me tuo nobil trono augudo . 

Tuo trono io fon di fantità fublime T 

Su le più eccelfe cime 
Da Te fondate per tuo vivo leggio ; 

Sì che tranquilla in lieta pace io veggio 
Fremermi fotto a’ piè procella e tuono , 

E’1 mondo io feorgo in cieca nube involto; 
Nè guari andrà , che la tua luce io deggio 
Verlar dal feno a rifehiarar fuo volto ; 

E allor qual fei grande, potente, e buono 
( Ad ubbidirti 1’ Univerfo accolto ) 

Regnerai dabilmente ; e farà fatto * 

Dell’antico più fermo un nuovo patto. 

Ecco il fegno fatale : ecco vicino 
Il gran Parto Divino , 

Che in me già dabilifce i fondamenti 
Del fanto eterno Regno .* ecco i portenti 
Del fuo poter; poichè’l mortai veleno 
Vomita invan la rea ferpe omicida 
Di rabbia armata, e invano arrota i denti, 
Perchè in qued’ alma l’ innocenza uccida ; 

Ma già mi cade a piè trafitta il feno. 

Il mare adunque , e guanto in elfo annida , 

Il fuol , le sfere efultino, ed i monti , 

Le valli, e i bofchi,e i campi, e i fiumi, e i fonti. 

E 2 DI 
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ORGELIO . ; . P. A. 


B Encfiè P Autor delle create cofe 

Formato averte il Ciel , la Terra , e ’ 
E tutto quanto in lor vive ed appare. 
Per ifvelar le glorie Tue nafcofe ; 

Pure le più fublimi, e più famofe 
Ancor non eran manifefte , e chiare : 
Onde per quelle all’ uom tutte (velare , 
Un fìmulacro di Tua man compofe . 


Creò Maria grande , fublime , e vera 
Imagin Tua , cui fe medefmo unìo , 

E fe conofcer quel gran Dio , eh’ egli era . 

Così gli arcani fuoi ben tutti aprìo , 

Poiché Maria imagin fua primiera, 

Svelò chi forte , e quanto grande Iddio » 


Della Colonia Aletina 
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D Opo l’error del primo Padre ( errore, 

Che tratte i figli al pianto, e alle catene) . 
Metto languiva il Mondo, e le ferene 
Stelle con dubio e languido fplendorc . - 

Pianto verfava il Mondo, e d’atro orrore 
Tutto era ingombro $ le contrade amene 
Trasformate in deferti, in male il bene, 

Il rifo in pianto , e ’l giubilo io dolore . 


Quando dal Mar candida Nube ufcìo, £ 

Che *n fbl tantotto trasformata , e ’n luce * ? 

Il Mondo d’ allegrezza e gioia empio . 


t 

E dittìpata 1* atra notte , e truce 

Spuntò quel giorno , v’ l’ infinito Iddio j 
Schiufe il calle , che al Ciel guida e conduec, 


team* 


A* 
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S E prfà del tempo , ed abeferno eletta 
Maria fa Madre dell’ eterno figlio , 
Come in tempo potea correr periglio 
Nell’ innocenza Tua fontina e perfetta? 

Se fu del Genitor la prediletta 

Figlia, come potea fentir l’ artiglio 
Deh Drago, cne fugò col fuo tei ciglio, 
E fe d’Averfto afpra feral vendetta? 

$ Se fu del Santo Amor Spofa gradita , 

Come in odio alto Spofo unqua vivea, 

E avea la morte in fen della fuà vita? 

E fe col Verbo eflinguere dovea 
L’empia colpt d’Adam quali infittita, 
'Coinè colpa nell’ alma aver potea? 


7i 


STESSO- 


(Cinipi 
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V iva l’Agnclla, che’l ferpente uccife, 

E ormai trionfa full’ eftinto moftro ; 

Viva PAgnclla degna d’oro, e d’oflro, 

Che d’empio fangue il fuol d’ Arcadia intrife. 

Viva l’ Agnella , che fchiaccib e recife 
L’orrendo capo dal fuo bullo; il noftro 
Spavento eftinfe, e ’l fier tiranno volito 
Pecorelle innocenti al fin conquife. 

Viva l’ Agnella, che l’antica pace 

Rendè ad Arcala tutta , e ’l fuo terreno 
Fe di frytta e di fior colmo e ferace . ^ 

Viva l’ Agnella, che di gioja ha pieno 
11 Cicl , la Terra , il Mare ; e la vorace 
Cola del Drago vomita veleno , * 
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A Ppena colaggiù nel bujo eterno 
A Udì Pluton , che dell 1 Ebrea Donzella 
L’Alma al fuo fral s’unìo leggiadra, e bella, 
Sgombra dai danni dell 1 error paterno ; 


Ch’empiendo torto il tenebrofo Averno 
D’ alto rtridor per sì fatai novella , 

Gridò , fon vinto ; ah la Nemica è quella , 
Che minacciommi un tempo il Re iuperno : 


r Si perdè l’uomo allor che il mio veleno 
A render giunfe livido, ed immondo 
Della primiera incauta Donna il feno ; 


Or poiché afcolto dai piò cupo fondo, 

Che in altra Donna il mio poter vien meno. 
Che mi giova fperar? E’falvo il Mondo 1 


! 


J 



» 
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PISGSTRÀTO E A BONI O P.A. 

Della Colonia Aletina. 



L Eremo Agricoltor fommo e poffente 

Piantò in bell’Orto d’ogni via rinchiufo * 
Vergineo fior , che fenza macchia fchiufo 
^on mai foggiacque a velenofo dente; 

An ^ i , p r r opra deI1 * fua g^n Mente 
Del fuo celefte umor fece tal ufo, 

Che tfa il volgo de’ fior non fu confufo, ' 
Ma intatto ad onta del crudel Serpente, 

Poi fparfe tal dalle lue fronde odore ì **>'* i 
Che giunfe fin a innamorarne il Cielo ' 
ratto Amante del nuovo almo candore.* 

Lui non oflèfe mai di verno il gelo , 

Nè il caldo bruggìò mai d’eflivo ardore 
Quell eletto gentil fubiime ftelo . 


■'V»*- I 
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PRATINDO MA MI ANO 


Della Colonia Aletina « 



S Otto il falcio di colpe egra e languente' * 
4 La Progenie di Adam forte piangea, \ 
Dacché là ferpe invidiofa, e rea 
Nel prim’Uomo ingannò tutta la gente. ' 

Baldanzofo era il Drago, e TUom dolente, 
Infra ceppi tenaci ognor gemea ; 

Non, piò gemiti nò ; La Donna Ebrea 
Ecco^d’ Arido Stelo efce repente * 

Efce non tocca dal veleno antico , 

Qual lauro illefo , e verdeggiante , e bello ’ 
Si ferba a Re per alta gloria e fregio . . 

Vergine, Spofa, e Madre in te l’ amico 
Allrp splendè , per cui leggiero s e fnello * 
S" inalza l’ Uom di virtù vera al pregio . , , 
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Della Colonia Albina 
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D Um fera commi f cent ventorum praelia pontum » 
k Et Iacee am jaclat faevior unda ratem ; 

Pallida Mors circum rapidis f reta pervolat alis ? 
Jamque parai minitans obruere atra caput ; 

t *• .7 ». *•. < li • - 4, - 

wwvtf, maria alta Jua quae luce ferenaty 
Et tranquilla rati per freta pandit iter : 

* # • .. . | 

Stella oriens tenebrai inter non obfita nube f 

Purpureum terris monftrat adejfe diem. , . ,^| % 

Virgo, ni far Caeli , exariensfine eriminis 
Qua caliganti prodiit ex Èrebo , 

. . r . j, f *j 

T urtare as abigi s tenebrasi Lucemque reducif t ^ 

Quae Eumenidum invifum diruet Impsriurn . ± 

t _ ■> 



Digitized by Google 


SABILLO lepreonio p.a. 

♦ 


C Andida nube , a’ rai del vivo Sole , 

Dal Mar lieve s’innalza; e in pioggia d’oro 
Sciolta , foave reca almo riftoro 
A T egra gente , che fi affligge e duole ; 

Ben’ è di Voi quel che or fi onora e cole , 
Eccelfa Donna , verginal decoro ; • 

Onde di callo e trionfante alloro 
Cinta, poggiate in vie ripolte e fole. 

Per Voi diffonde le celefli brine 

La Grazia; e’1 fuo vigor torto riprende 
Il cuor, che langue inaridito e fianco ' 

E a Voi fi affida ne l’ incerto fine 

Ogn’AIma, cui timor gela ed offende; 

E ’1 nemico furor cede e vien manco , 


Della Colonia AletiVia . 
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DELLO STESSO.* '** 


F Ra mede ombre notturne il Ciel’ avvolto • 
Fremea, di nembi procellofi armato \ 

Dardi vibrava il minacciante Fato 
De TUorn’ a danni, in cieco errore involto: 

Da’ lacci oppreffo e ’n career rio fepolto , 

Orbo gemea nel duro , acerbo (lato 5 
E mormorar fi udìa j>er ogni lato 
Voci di trillo duol mifero e llolto . . 

Alfin videi! Morte al fianco intorno , 

Che a volo fpinta da rea colpa e grave 
11 trafile giù de’ cupi Abifix in feno . 

Voi lo campalle , o Madre ; e ’l faullo giorno 
Recafte, e Pace , e Libertà foave; 

Pura fulgendo di mortai veneno . 
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SILVIRIty TI SBO'XT E 

Della Colonia Aletina . 



I Nclita Diva fenza eguale alcuna , 

In cui Dio le Tue glorie uniche efpreffe ; 
Aurora di quel dì , che non s’ imbruna , 

Che a chiuder dentro a te Tua luce elelìe : 

T’ adornan gli Artri il crine , e i piè la luna, 

E ’1 Sol tua velie de’ Tuoi raggi inteffe : 

Tua candid’ Alma in grembo accoglie , e aduna 
Quant’ ha il bel Ciel di gloriofa Mefle . 

I 

L 1 Amor, eh’ in Èva, e in noi fu fpento , e caffo 
Pei* te ritorna in vita , e in fiamma il mondo 
Di Tanto ardor , già pria gelato , e laffo . 

In Te lieta quaggiù , donde partenza 
Gravata il ciglio feo , e in duol profondo, 
Riede fra lampi d’oro alma Innocenza. 
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DELLO STESSO. 



A L chiaro di MARIA lume improvvifoY \ 
Del centro inarca il crudo Re le ciglia y 
E al balenar del gloriofo vifo, * 

S’empie la Terra, e’1 Ciel di meravigliai 

Inni di laude intuona il Paradifo , 

De le Grazie, e Virtù l’ampia famiglia; 

Sol retta il fier Dragon vinto, e conquifd, 
Che per gran rabbia al duol più reo s’ appiglia: 

Tuona ogni valle al fuo ftridore , e mugge:- V 
Ogni mottro al fuo piè geme, e s’accampa, 
E, qual lione inferocito rugge. 

O del grand Orbe immobile foftegno,* " I 
Del Trino augutto chiara , ardente lampa , 
Pregio maggior del fempiterno Regno i •’ 
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DELLO STESSO. 



Q Uando di MARIA l’Alma forti fuore 
Da la mente di Dio, e’1 terren velo 
Informò, rallegro!!! e l’Orbe, e’1 Cielo 
In mirar tal bellezza , e tal fplcndore : 

Fugò d’ogn’ empia Stella il reo tenore; 
Sbucciò bei frutti ogni piò lecco flelo; 

All’ Angue rio vibrò 1’ ultimo telo ; 

E molle feo ogni più duro core. 

Tacciono in aria i venti ; e dolci canti 
Spiegan gli augelli in fu le verdi fronde, 

E quetanfì del mar 1’ acque mugghiami . 

Il gran Pianeta è di letizia immerfo; 

Giran le sfere in armonia gioconde ; 

Tutto fembra gioir l’ampio Univerfo! 
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EUBOTA LEONTINEO 

Pallore Arcade, 



D AlIa divina operatrice Mente 

Poiché divife fur Tacque dall’ acquei 
E parte fui terren diftefa giacque, 

E reftò parte nel vado aer pendente: 

L’ acque difperfe fulla terra algente /' 

S* adunin difle Dio . Come a lui piacque 
Si fece , e T ampio Mare allora nacque ; 

Ond’ anno i fiumi infiem meta , e forgente , 

Così allorch’ Ei ver noi benigno e pio 

Maria formò , che il Gran Riftoratore - } 

Dovea recare ai Mondo iniquo e rio ; 

Per farla degna del fublime onore, 

Le grazie, e i pregi in altri fparfi unto 
Al di lei puro Originai Candore 
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CORONA 
, 'DI 

ACAMANTE PALLANZIO 

Pallore Arcade. 

i T TN’ Orto chiufo , un figillato fonte 

Iddio ti fece, o Vergin bella, io dico: 
Sol perchè a rinnovar gl’ infulti , e Tonte, 
Entrar non vi potefle il Serpe antico. 

E perchè teoo non vernile a fronte 
Della donna implacabile nemico, 

Ti refe contro ogni fuo nero aguato 
n Un fortiilimo feudo, un campo armato 

DI 

EP ITER SE LEPREENSE P. A. 

Della Colonia Aletina 

„ T TN 1 fortiflimo feudo un campo armato 

Contro il furor dell’ empio Moilro indegno 
Ti fece Iddio col fuo poter’ ufato. 

Gran. Madre, a feorno dello Stigio Regno: 
Dal tuo valor conquifo -ed atterrato 
S’ange il protervo pien di rabbia e sdegno. 
Che fatta ti* mirò con trilla fronte 
„ Un’ odorofo Cedro In cima al monte. 
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D I 

ARCADE INCERTO. 


„ T TN* odorofo Cedro in cima al monte 
LJ I vaghi rami al dolce aere ftende , 

E al Cielo ergendo la ferena fronte, 

Di fua bellezza ogn’ altro albero accende; 
Scherzano intorno a lui l’ aurette pronte , 

Nè verno , o brina il fuo bel verde offende ; 
Odor non fparge pi il foave , e grato 
„ Una Rofa che fpunta in mezzo al prato 

D I 

ARMELIO LEBADIENSE P, A. 

Della Colonia Aletina , 

/ 

9ì T TNa Rofa che fpunta in mezzo ai prato f 
U O nuovo fregio accrefce al campo ameno, 
E cinto dalle fpine ogni fuo lato , 

Schiude leggiadra il fuo vermiglio feno ; 
Scevero d’ogni macchia, ed illibato 
Il tuo fpirto , o G ran Donna, addita appieno; 
Come già l’ additò colà fui monte 
,, 11 Rovo intatto delie fiamme all’ onte , 
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DI 

/ 

ARTEMIDORO L ILIBETANO 

-Pallore Arcade. 


„ TL Rovo intatto delle fiamme all’ onte, 
JL Che rimirò di Getro il buon Pallore, 
Colà del Sacro Orebbe appiè del monte , 
Di tua Concezion moftra il candore , 
Vergine Santa d’ogni grazia fonte. 

Del Rovo al paro , e con eguale onore , 
Ben chiaro adombra il fìngolar tuo fiato 
„ Il Vello afeiutto fovra il fuol bagnato . 


RIVISCO SMIRNENSE 

. Pallore Arcade . 

„ TL Vello afeiutto fovra il fuol bagnato 
JL Ombra non è del verginal candore, 
Onde di generare a Te fu dato 
Con prodigio novello il tuo Fattore . 

Ma perchè andarti efente dal peccato. 
Che full’ uom traile il primo Genitore ; 
Non poteva di tanto eflTer figuia 
,, Candido Giglio , e neve fchietta e pura . 
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D I 

CARICLEO CHERM A RIO 

Pallore Arcade . 


,, /"''’Andido Giglio, e neve fchietta c pura 

Io veggo in valle umile , e in monte aprico; 
E al mio penfier sì bel candor figura 
L’alma Donna, eh’ è fuor del fallo antico. 

Ma tanta fplende in lei) 1’ eterna cura , 
Ch’alto ftupor gli occhi m’aggrava, o dico: 
O quanto! o quanto! e neve, e Giglio olcura 
Son di Te, Vergiti Madre , ombra, e figura. 

D I 

EUBOTA LEONTINEO 

Pallore Arcade . 

5 , di Te , Vcrgin Madre ombra e figura 

L’Arca , che un dì del limpido Giordano 
L’ onde ritenne , e le varcò ficura ; 

Di Davide la Torre , onde la mano 
De’robufti ne prende ogn’ armadura ; 

La Palma altera , che in fui verde piano . 
Di Cades erge al Ciel la vaga fronte ; 

,, Un’ Orto chiufo , un figillato fonte . 
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MIREO CUSTODE. 


, T TN’Orto chiufo, Un figillato fonte 

„ Un fortiflimo Scudo , un Campo armato, 
„ Un’ odorofo Cedro in cima al monte , 

„ Una Rofa , che fpunta in mezzo al prato, 

„ Il Rovo intatto delle fiamme all’ onte, 

„ Il vello afciutto fovra il fuol bagnato , 

, ,, Candido Giglione neve fchietta, e pura, 
i, Son diTef Vergin Madre j ombrale figura. 
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Invenifti , Virgo Maria , Grati nm coelefiem % 
fuia fui fri ab Originali labe prue fervuta* 

Idiota De Contemplatone cap.6» 



88 . . 
Dichiarazione de 1 Nomi Arcadici • 


Acamante Abate Giufeppe Brogì . 

Aricamante P. Paf quale da S. Michele Agojli- 
niano Scalzo . 

Arcade incerto Abate Serali. 

Armelio P. Carlo Giacinto dalla Natività della 
Verdine Agojliniano Scalzo . 

Artemidoro Abate Mortani . 

Avfidio P. Ar cangialo dall' Aff unta Agojliniano 
Scalzo . 

Bor a t.c e Monfignor Lodovico Sabbatint Vefcovo 
dell' Aquila de P" C)pe r arj 

Brimia Signor D. F rance/ co Siviglia. 

Caricleo Abate Lucio Crccarcllt . 

Crispillo P. Gio : Francesco da S. Catarina Ago- 
jliniano Scalzo . 

Crispino Abate Leonardo Giordani. 

Damastppo P. M. Andrea Gauggi Carmelitana 
Genovcfe. 

Dasmone P. Ignazio dalla Croce Agojliniano 
Scalzo . 

Demalgo II Cavaliere Scipione Cigala de' Prin- 
cipi di T iriolo . 

Enisildo Abate Giuseppe Petrofellini . 

Epiterse P. Guglielmo da S. Onorato Agojliniano 
Scalzo . 

Er BIST A SIO Signor D. Gio: Ferdinando Sergio. 

Evbota P. Alberto da S. Giovanni Agojliniano 
Scalzo Piemontefe . 

Evridalco Abate Gaetano Golf. 

Fenertco P. Epifanio da S. Giufeppe Agojliniano 
Scalzo . 

Lisi- 
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Lisimaco P. Federico da S. Croce Agofiiniant 
Scalzo . 

Mireo Abate Michele Giufeppe Morei . 
Neralco Monfignor Giufeppe Er colarti . 
Nevillo Abate Muzio Scevola . 


Norilto Signor D. Gio: Battijìa Giannini. 
Orgelio Signor D. Fulgenzo Pafcali . 
Parmenisbo P. Ferdinando da S. Giufeppe Ago* 
fliniano Scalzo. 


Pastore incerto P. Saverio da S. Michele Ago * 
fliniano Scalzo. 

Pisostr ato Signor D. Giovanni Campagna. 
Pratindo Signor D. Mariano Mordente. 
Regillo Sig nor D. Gio : Antonio Sergio . 

Rivisco Abate Antonio Marta Gafparri . 
Sabillo Signor D. Giufeppe Maria F agone . 
Silvirio Signor D.Silverio Giofeffo Cefi ari . 
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